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editoriale 

La speleologia, come ogni altra attività umana, é caratterizzata da cicli storici, 
e quello che noi viviamo é un momento di passaggio. Un periodo é terminato, 
molti speleologi presenti nella prima e neLla seconda fase della storia della 
speleologia sarda si allontanano pian piano dall 'attività di esplorazione e di 
ricerca e, contemporaneamente, nascono nuovi gruppi speleologici (Thiesi, 
Villanova, Urzulei, Nuoro, Gonnosfanadiga, Cagliari), mentre in quelli più 
vecchi si avvia spontaneamente e lentamente un ricambio generazionale. Alle 
assemblee della Federazione numerosi nuovi volti fanno ben sperare nella 
continuità e nellafutura vitalità della nostra organizzazione, le cui f ondamenta 
sono state certamente consolidate dalla nascita della rivista. 

Ma c'é un problema che rimane irrisolto, ed é bene che i nuovi speleologi ne 
siano consapevoli quanto i vecchi. Gli speleologi sardi hanno bisogno della 
istituzione della legge regionale. Questo é il principale obiettivo che la nostra 
organizzazione si deve dare da oggi in poi. E tutti devono essere consapevoli che 
senza un testo di legge che tuteli il territorio carsico e che permetta la gestione 
di un catasto ufficiale dotato di f ondi che ne permettano un vero funzionamento, 
senza un testo di legge che finanzi studi e ricerche e che ci dia titolo ad esprimere 
l'opinione ufficiale dei nostri specialisti sugli interventi pubblici e privati in aree 
carsiche, senza un testo di legge che ci permetta insomma di praticare una 
speleologia più evoluta e dotata di mezzi moderni non ci sarà vero progresso per 
noi. E ' questo perciò il principale obiettivo al quale dovranno mirare non solo il 
nuovo Presidente ed il nuovo Consiglio, ma l'intera Federazione. 

Se non f aremo sentire tutto il peso dei nostri 25 gruppi speleologici, che 
contano complessivamente circa un migliaio di soci, la legge rimarrà un 'utopia, 
come lo é stata fino ad oggi. 

Il nuovo Presidente ed il nuovo Consiglio trovino la maniera di far conoscere 
in sede politica il nostro peso, ed i gruppi riuniti in Federazione li seguiranno. 
Perché oggi siamo finalmente uniti, e questa é la nostra f orza. 

M. P. 
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Abstract. The second issue of t h e magazine contains an artici e that sums up the nwst 
important explorations carried out by the Centro Speleologico Cagliaritano on the 
Supramonte near Urzulei where severa/ deep ho! es have been discovered. Beside there 
are the statements of other explorations in several caves: an exploration in a most 
exhausting tunnel inside the S. Giovanni di Domusnovas cave; the discovery of a new 
branch of the we/1-known ho le of Perd 'e Cerbu, wich is also near Domusnovas; some 
considerations about the drought tlwt has been affecting the karst source of Captt! 
Acquas near Villamassargiaforafew years.Itfollows t h e statement ofthe biospeleological 
researches carried out by G. Grafiui in tlze S'Erriu Mortu cave which has been 
mentioned in thefirst issue ofSardegna Speleologica, andalso some short reports about 
some important speleosubaqueous explorations in severa! sardinian caves. Franco 
Todde, tells us about his experience when, severa[ years ago, he took part in the 
discovery of the most important archaeological sardinian cave. In that occasion 
hundreds of handworks were found out. Finally there are some brief considerations 
about the discovery ofthe Su Cherbu cave in Urzulei and about t h e M ome Majore cave 
near Thiesi. 
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Abissi del Supramonte di Urzulei 
Si tirano le somme e si fanno nuovi programmi 

di Valeria Tuveri, Stefano Fercia e Sandro Tu veri (CSC)* 

Supramonte, mon amour 

È vero l'ammetto, ho una relazione col 
Supramonte. ma lui é adulto. maggiorenne e 
vaccinato da qualche milione di anni passati su 
questo pi aneta. Il sedotto semmai sarei io, ma 
sono consenziente e poi comincio ad avere 
qualche anno di troppo per fare il piccino tra­
viato. Però a ben vedere in questa storia qualco­
sa di sporco i moralisti lo potrebbero trovare, il 
nostro infatti é un amore di gru ppo 
(speleologico ), e non si dica che il· 68 é passato 
invano. Peraltro non é nemmeno una relazione 
incestuosa. noi non siamo infatti figli del 
Supramonte ma tutti , chi più chi meno. figli 
delle basse ten·e, quelle dirimpetto all 'Africa 
per intenderei. Quale Supramonte direte voi? 
Lo rivelerò infine. tanto prima o poi i paparazzi 
di Novella 2000 lo avreberocomunquescoperto: 
é quello di Urzulei. Da quando noi del C.S.C. 
usciamo col supramonte di Urzulei? Da diversi 
anni ormai, più o meno da quando abbiamo 
l'età della ragione. all'incirca cioé da quando il 
C.S.C. é nato, per generazione non proprio 
spontanea, da un vecchio vecchio gruppo di cui 
non ricordo più il nome. Il primo amore natu­
ralmente é stata la Codula l lune, una compagna 
fedele ed intrigante. sedotta con lunghi roman­
tici tète a tète allume di candela (erano caschi . 
ma lei non l' ha mai saputo, ogni amore ha le sue 
bugie) . Abbiamo percorso ass ieme 27 km di 
gallerie, frane, fiumi e laghi , scoprendo che 
ogni tanto lei si dava ad altri. Allora anche noi 
abbiamo iniziato a corteggiare altre codule e. 
per lavare i panni sporchi in famiglia, abbiamo 
continuato con Io stesso S upramonte d i Urzulei. 
Il primo amore però non si scorda mai, e così 
Miss Codula ci vede periodicamente tornare 
all 'arrembaggio con la solita galanteria. Ma 
sempre pi i:1 spesso abbiamo percorso la strada 
di punta ls Gruttas, sospesa sopra Urzulei. 
carichi di corde e zaini. In izialmente siamo 
andati senza un vero perché, quasi a copo 
ludico puro e semplice. poi con fare sempre più 

* Centro Speleologico Cagliariwno 

furbetto ed interessato ma n mano che abbi amo 
intuito le enormi, sconcertanti potenzialità 
esplorati ve di quei luoghi . Seguendo l'esempio 
dei molti che ci hanno preceduto. primi tra tutti 
Assorgia ed i faentini. abbiamo iniziato a per­
correre la via delle acque. Non c'é niente di più 
intrigante per uno speleo in cerca di rogne e di 
un fiume che scompare, innanzi tutto quello 
dell ' Edera. E le rogne non sono certo mancate, 

Grotta dei Colombi 
(foto Pappacoda) 
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tra campi inte rni e punte massacranti la grotta 
più fredda del la Sardegna ha gelato i nostri 
entusiasmi con i massi alla Obelix della frana 
terminale e le sue labirintichestrettoie. Abbiamo 
comunque superato il termine ultimo de i 
Faentini e la tenzone é dunque ancora aperta. 
Scornati a monte, l ' in teresse si é quindi 
comprensibilmente spostato verso valle, nel 
tentativo d'intercettare il mostruoso collettore, 
que llo che drena verso il Gorroppu la galassia 
di altri mondi sotterranei di cui parlano i sibillini 
traccianti usati dai faent ini , ma anche le acque 
che scorrono nelle direttrici idrografiche prin­
c ipali. Ed é in quel periodo, c irca 6-7 anni fa, 
che cominciamo a battere seriamente la codula 
Sa Mela, la valle de l Flumineddu, l'Orbisi, il 

Pozzo Yorik 
(foto Pappacoda) 

rio Titioneed il Campo Bargios. Troviamo così 
un terzo ingresso della Donini, sul greto della 
codula Orbisi, che dedichiamo ali ' amico Mondo 
Liggi, esploriamo una costellazione di piccole 
grotte, ma soprattutto ci infatuiamo di un 
inghiottitotio, posto strategicamente nell' ansa 
ad "U" del Flumineddu, segnalato da A. 
Assorg ia nelle sue pubblicazioni. La forte 
corrente d'aria fa nascere subito l'idi Il io. Iniz ia 
così una disostruzione da forzati che farà me­
ritare alla grotta il nome di Alcatraz. Con .lei ci 
lasciamo alcuni mesi appresso, dopo che un 
fondo fangoso ha infranto le ultime speranze di 
prosecuzione, e con esse i nostri cuori. Da quel 
periodo in compenso lo sport preferi to dal 
gruppo é diventato il turismo nautico nella 
Luigi Donini, nel Flumineddu e neli'Orbisi, 
divenute in breve tempo la tomba dei nostri 
migliori canotti. Quello che presentiamo di 
seguito é la sintesi dell ' ultimo periodo di ri ­
cerche fino ali' estate '92. Abbiamo cominc iato 
a g iocare a nascondino col collettore , 
inanellando esplorazioni su esplorazioni , e più 
volte ci é sembrato di sentirlo velocemente 
svicolare, a l "non conto più per nessuno", il 
maledetto era già sparito. Ma mai lo abbiamo 
sentito vicino come quella volta sul grande 
pozzo da 75 di Su Cherchi Mannu e nelle 
imponenti gallerie sottostanti; ci é sembrato già 
di poteri o toccare , salvo poi sbattere il muso su 
un impenetrabile muro di fango. Ci siamo in 
compenso rifatti gli occhi nel giardino nascosto 
della maxi dolina di Neulacoro, menu·e poco 
dopo é in iziata un ' ampia parentesi di più di un 
anno: l'epopea di Margaida. Durante tutto quel 
periodo é diventata un 'abitudine, per i soliti 
quattro fess i sporadicamente coadiuvati da 
recalcitranti rinforzi, salire il ripido pendio che 
porta alla grotta con in spalla un gruppo 
e lettrogeno, trapani , martelli demol itOli e varie 
ed eventuali .ll seria! non ha avuto un lieto fi ne 
(come intuibile dal rilievo), ma ci ha regalato 
una notevole esperienza in fatto di disostruzioni . 
Vi assicuro che le abbiamo provate proprio 
tutte, in un crescendo eclatante, dall ' assolo di 
mat1ello fino al concerto di percussioni con 
gong finale. Comunque, in quel caso come 
negli altri , abbiamo navigato contro corrente, 
salvando lo spirito olimpico de ['importante é 
partecipare, perché tutto si potrà dire ma non 
che non ci si sia divertiti, e poi, in tutta questa 
storia, non é stata ancora scritta la parola .fine. 

. V.T. 
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Cenni idrologici 
Il Supramonte di Urzule i é costi tuito da un 

mass iccio ca rbo nat ico poggiante su un 
basamento di natura cristall ina rappresentato 
da scisti e gran iti . La potenza complessiva della 
coltre sedimentaria é di c irca 600 m ed é rap­
presentata dal basso verso l'al to da dolomie, 
calcati dolomitic i e calcari. Il fenomeno cars ico 
si é sviluppato in tutta l'area così intensamente 
da generare grandi manifes tazioni sia superfi­
ciaJj che sotteJTanee. L 'evoluzione del processo 
carsico é intimamente legata a lla tettonica del­
l'area, come si può osservare sia nelle vallate 
principali (gene ralmente sovraimposte a lle li­
nee tettoniche principa li) sia nello sviluppo 
de lle grotte e de lle voragini (impostate sempre 
lungo d iscontinuità). L ' idrogra fi a superfic iale 
attualmente é completamente assente (se si 
eccettuano i periodi d i pie na), essendo com­
pletamente sostituita da que lla ipogea . Nume­
rosi sono i punti idrovori, situati generalmente 
in prossimità dei contatti li tologici calcari/ 
do lo mia-c r ista lli no , o lun go il solco di 
fondovalle delle pr inc ipali inc is ioni . Sugli 
altopiani invece le acque vengono inghiottite 
da doline (presenti in gran numero), d i dimen­
sioni variabili e/o sul fondo d i grandi conche 
cars iche (Pianu Campu Oddeu) generalmente 
jn collegame nto con pozzi ed inghiottitoi. La 
ci1·colazione idrica ipogea é dunque rilevante , 
anche se purtroppo a tutt'oggi le esplorazioni e 
gli studi eseguiti non hanno permesso di acce­
dere ai grandi collettori sotterranei, ma solta nto 
inillcato le p iù probabi li direzioni di scoiTimento 
delle acque. Verosimil mente queste, una volta 
sorpassata la grande frana de lla grotta del­
l'Edera, vengono convogliate, come indica lo 
schema idro logico allegato, attraverso grandi 
gallerie verso le risorgenti di Go1Toppu, poste a 
circa 350m s.J .m. ll tragitto sotte rraneo stimato 
é dunque enorme (ci rca l O km in linea d'aria)·e 
potrebbe raggiungere anc he i 60-70 km di 
sviluppo totale dei condotti ipogei. Le prove 
effettuate con traccia nti chimic i non hanno mai 
dato esito positivo in tutte le sorgenti, e tutte le 
esplorazioni condotte ne lle cavità conosciute 
non hanno permesso a tutt'oggi di accedere ai 
grandi colletto ri sotterranei, sia perché interrotte 
da grandi frane (S'Edera), s ia a causa di repentini 
restringimenti delle gallerie dovuti probabil­
mente a cambiamenti litologic i del substrato 
(passaggi calcari-dolomie). 

Le grotte: 
Voragine Fummigosu. Ha un ingresso as­

sai a mpio e spettacolare , due pozzi e un salone 
fin ale g rande e concrezionato. Al fondo tracce 
di scorrime nto idrico. Si é tentato uno scavo 
con scars i ri sultati. Sorprendente che una vo­
ragine dall ' ingresso così ampio e vic ino ad un 
ovile sia stata scoperta ed esplorata solo di 
recente (C.S .C. 1990). Non é comunque men­
zionata ne lle numerose pubbl icazioni di A. 
Assorgia, G.S. Faentino e G.S.B. sulla zona. 

SA-NU l 169 VORAGINE DI FUMMIGOSU 
Urzule i - Cuile Su F ummigosu 
Tavo letta IGM 20 8 III NO 
Lat. 40°07'3 1" - Long. 2°58' 14" - Qslm 954 m 
Svii. spaz. 124m - Dislive llo -54 
Ril. A. T u veri, M. Mura, S. Fercia (CSC) l 991 
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Nurra de Neulaccoro. Una piccola 
foresta di antichi tassi all ' inte rno di una 
dolina dalle pare ti vetticali , sospesa sui 
ripidi versanti est de l Supramonte di 
Urzule i: é Neulaccoro, un gioiello di 
questa zona carsica. Le sue fratture, im­
postate in direzione N-S conducono per 
grandi pozzi a - 180. A questa profondità 
le poche acque di stillic idio si raccolgono 
in un torrente llo che scompare oltre 
s tre tto ie di dime ns ioni subumane. 
Convicenti disostruz ioni e pendoli sui 
pozzi potrebbero , in futuro, rise rvare 
qua lche sorpresa. Esplorata dal C.S.C. 
n e li ' apri le-maggio 1990. 
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SA-NU 40 1 NURRA DE NEULACCORO 
Urzule i -Co la 'e Monte 
Tavole tta IGM 208 Ili NO 
Lat. 40° 09' 00" - Long 2°57'07" - Qslm 11 50 m 
Svii. spaz. 480 m - Dislivello- I 80 m 
Ril. P. Cocco, M. Mura, M. Pappacoda, 
A. Puddu, M. Puglisi, A. Tuveri (CSC) 1990 
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Nurra de su Cherchi mannu. 
Scoperta ed esplorata nel 1990 era 
forse g ià conosciuta per i primi metri , 
a lmeno dai pastori de lla zona. 11 suo 
ingressoé, infatti , una evidente dolina 
a pochi pass i dal Cuile Lanarbitru, 
ne lla zona di Campos Bargios. Nei 
periodi piovosi la voragine assorbe le 
acque di una piccola valle sospesa sul 
ve rsante des tro de l F lu mineddu. 
Cherchi Mannu é quindi una grotta 
attiva, una delle vie che le acque se­
guono per arri vare al profondo col­
lettore sotterraneo della zona c, d i qui 
probabilmente. alle risorgenzc della 
gola di Gorropu. Le nostre speranze 
esplorative sono purt roppo naufraga­
te a -180 in un mare di sedimenti 
terrosi (Canyon d'argilla). Troppi, 
almeno adesso. per tentare degli scavi 
abbordabili. Resta l"emozione delle 
esplorazioni ed un pozzo (Bandar­
Abbas) tutto sul vuoto: splendido e 
bagnato. abbastanza pe r sognare e 
soffrire. 

SA-NU 11 72 NURRA DE S U CHERCHI MANNU 
Urzulei - Campos Bargios 
Tavoletta lGM 208 Ili NO 
Lat. 40°09'0 l" - Long. 2°58'08" - Qslm 860 m 
Svii. Spaz. 375 m - Di sli vello - 174m 
Ril. S. Arras, T. Atzori , S. Ferc ia, 
M. Pappacoda (CSC) 1990 
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Voragine Dorghivé. Scoperta da F. Peddizzi e 
Gavino M ulas a 11 50 m di quota sulle creste est del 
Supramonte di Urzule i, é una tra le voragini più 
belle della zona. Ha un ampio ingresso ad andamento 
esclusivamente verticale , con una succe sione di 
pozzi tra cui, per dimensioni e profondità, spicca un 
bel P.90. Al fondo le acque di stillicidio si raccol­
gono in un ruscello che percorre l ' ultimo pozzo e si 
perde tra i detriti della saletta finale. Presenta 
alcune finestre da controllare sui pozzi. Grotta 
fredda, a tratti concrezio nata. Occhio a lle pietre 
(pulire bene la partenza del P.90). Esplorata dal 
C.S.C. ne l 1990. 
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SA-NU 11 78 VORAG INE DORGHI YE. 
Urzulei - Scala Dorghivé 

i' - 179,5 

Tavoletta IGM 208 IJJ NO 
Lat.. 40°08'05"- Long. 2°56'56"- Qslm t l 00 m 
Svii. spaz. 288 m- Disl. - 179.5 
Ril. A. T uveri, M. Pappacoda (CSC) 199 1 



Voragine di Monte su Nercone. 
Scoperta e parz ialmente esplorata dallo 
S.C. Ugolino di Si liqua ne l 1986 é una 
voragine ampia e complessa. L ' ingresso 
si apre alla base de lle pareti ad est del 
Supramonte di Urzule i, con un· a lta frat­
tura seminascosta da un 'edera gigante­
sca. Ha una successione di otto pozzi, tra 
cui spicca un -38, intervallati da varie 
sale. All ' ingresso si avverte una forte 
corrente di aria ge lida , in uscita nei mesi 
estivi. Al fondo l'aria si perde e la grotta 
si ramifica con altri pozzi, chiusi a lla base 
da detri ti, e cam ini, alcuni da risal ire. 
Esplorata e rilevata dal C.S.C. ne l 1988. 

P. 20 

SA-NU l 175 VORAGINE DI M. SU NERCONE 
Urzulei- M. Su Nercone- Costa Silana 
Tavoletta IGM 208 Ili NO 
Lat. 40°08'56.5"- Long. 2°56'53 .5" - Qslm 1175 m 
Svii. spaz. 380m - Disl. -100m 
Ril. A. Deriu, B. Piras, A. Tuveri , 
P. Cocco (CSC), F. Pedditzi (SCU) 1988 
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Nurra Margaida . Ultima fatica esplorati­
va in ord ine di tempo. ha costretto i soliti 
quattro disperati ad un anno d i demenziali 
d iso truzioni. Pr ima di no i, venticinque anni fa, 
ven ne percorsa ed in parte ril evata dal 
G.S.Bologne e. L 'arresto degli emil iani. alla 
prima strettoia, a soli 30m dall 'attuale fondo, 
dimostra la loro furbizia (chiamiamolo pure 
intuito esplorativo!), e la nostra testardaggine 
nel volere a tutti i costi supe rarla. La Nurra 
Margaida. s ituata poco sotto la cima omonima. 
s i apre con due ingress i lungo una grossa frat­
tu ra diretta n w-se, e si sviluppa lungo questa; 
scarse sono le modificazioni indotte nel tempo. 
se s i eccettuano dei limitati depositi litogenetici 
presenti a c irca -30 e che devono la loro origine 
ad un es iguo stillicidio individuato lungo un 
camino late rale. La grotta si sviluppa intera­
me nte ne lle dolomie de lla Formazione di 
Dorgali, che si ritrovano a queste quote ( l l O 
m) in seguito ai movimenti indotti da lla tetton ica 
alpina, e termina con dei depositi c lastici che 
occludono anche la più piccola fess ura. 
Esplorata dal C.S.C. nel l 992. 

SA-NU VORAGINE DI MARGAIDA 
Urzule i - Monte Unnoro 
Tavoletta IGM 208 II I NO 
La t. 40°07'35" - Long. 2°58'27" - Qslm 1120 
Svii. spaz. 84 m - Di sl. -62 m 
Ril. S. Ferc ia, A. Tuveri, V. Tuveri. 
S. Arras (CSC) l 99 1 

Nu r ra Do rghérie. Probabilmente già co­
nosciuta dal G.S. Faentino o Bo lognese, ritro­
vata da F. Peddizzi ne l 1989. Cavità a viluppo 
decisamente verticale, in pratica un unico poz­
zo impostato su fra ttura, con vari teiTazzini e 
fraz ioname nti. Piuttosto stretto e con scarsa 
corrente d 'aria, presenta poche po sibi lità di 
prosecuzione. L' ingresso, in un bosco di lecci. 
é ricoperto di rami. Esplorata dal C.S.C. ne l 
1990. 

586 SA-NU URRA DORGHÈRIE 
Urzulei- Cui le Sa Mola 
Tavoletta IGM 208 Il i NO 
Lat. 40°07'39" - Long. 2°58'02" - Qslm 990 m 
Svil. spaz. 160m - Dis l. - 120m 
Ril. R. Marino. A. Tu veri , M. Pappacoda (CSC). 
F. Pedditz i (SCU) 1990 
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12 SARDEGNA SPELEOLOGICA 

Inghiottitoio dell'ansa ad "U" del 
Flumineddu, Alcatraz. Lo studio di vecchi 
ma accurati rendiconto del le esplorazioni effe t­
tua te ne l l 967-68 dal G.S. Faentino ha peoo~o 
nel 1988 di incentrare l'attenzione su uno stretto 
ingresso situato in posizione strategi'ca nella 
val le del Flumineddu, zonaBill ialai. Sono state 
forzate numerose strettoie e scoperto un siste­
ma di gallerie sub-orizzontali che precipita poi 
nei due pozzi finali della cavità. Lunghi scavi 
forzati e vari incidenti hanno caratte1izzato le 
successive esplorazioni. La con·ente d'aria ge­
lida che percorre le gallerie si perde nella zona 
dei pozzi: viene in effetti da pensare che l'at­
tuale fondo sia solo uno specchietto per le 
allodole e che la difficile prosecuzicirr~ sia • 
ricercabile ne lle sotti li strettoie orizzontali della 
zona dell ' ingresso. Le p rossi me (ed energiche! !.) 
disostruzioni chiuderanno (o apriranno si spe­
ra) la storia esplorativa di questo inghiottitoio . 

SA-NU 585 lNGHIOTilTOIODELL' ANSA 
A "U" DEL FLUMINEDDU (ALCATRAZ) 
Urzulei - Flumineddu- Bill ialai 
Tav. IGM 208 m NO 
Lat. 40°08'57" - Long. 2°58'32" - Qslm 746 
Svii. pian. 69 m - Disl. -35 m 
Ri l. V. Tuveri, S. Ferc ia (CSC) 199 1 

Nurra Ortorani. Scoperta da F. Peddizzi 
sulle ripide creste a est del Supramonte di 
Urzulei ed esplorata dal C.S.C. nel 1990. È 
un ' amp ia cavità verticale fo ss i le ben 
concrezionata, con a l fondo due pozzi paral lel i 
e qualche possibi li tà di forzare le strettoie ter­
minali. Scarsa circolazione d ' aria. 

SA-NU 1176 NURRA ORTORANT 
Urzulei -Scala Ortorani 
Tav. IGM 208 lU NO 
Lat. 40°07'57" - Long. 2°56'49" - Qslm l l 50 
Svii. spaz. 72 m - Disl. -48 
Ril. A. Tuveri (CSC) F. Peddizzi (SCU) 

Grotta L. Donini. Si tratta di un nuovo 
ingresso ad una delle grotte più belle e piì:1 
conosciute della Sardegna. Oltre ad allungarne 
lo sviluppo totale, questa piccola diramazione, 
permette di effettuare una più lunga attraversata 
da monte a va lle . È anche possibi le raggiungere 
con maggiore facilità il sifone terminale della 
grotta. Abbiamo dedicato la di ramazioÀe al­
l'amico e maestro scomparso alcuni anni fa 

SA-NU 0000 GROTI A L. DONINI, Via 
delMondo 
Urzule i - Codula Orbisi 
Tàv. IGM 208 IV SO 
Lat. 40°09'57" - Long. ~57'44" - Qslm 750 
Svii. spaz. 110m (solo diramazione)- Disl40 
Ril. M. Pappacoda, S. Deriu (CSC) 

NURRA 
ORTDRANI 

GROTTA L. DONINI 

VIA DEL MONDO 

20 30 

r. ~~ 

·--.::- -48 
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P unta s'lscala . Cavità raggiung ibile attra­
verso una spettacolare calata nelle pareti che 
dominano l'O rientale Sarda. Dopo 15 111 si 
arriva ad un antro dal pavimento in forte pe n­
denza e ingombro di massi che precipitano nel 
pozzo sottostante. Disceso questo c i si trova su 
un cono detritico alla base del qua le non si 
vedono prosecuzioni. S i tratta d i una cavità 
verticale ori ginata da una discontinuità tettonica. 

NURRA IN PARETE 01 PUNTA S'ISCALA 
Urzulei -Punta S'Iscala 
Tav. TGM 208 UT NO 
Lat. 40°07'2,5" - Long. 2°56'33,5" - Qslrn 11 25 
Svii. pian. 18 111 - Dis l. -23 m 
Ril. M. Pappacoda (CSC), F. Mun·u (GASAU) 

Su Coileddu. Si trova ne lla Costa 'e Monte 
in corrispondenza di un impluvio. L' ingresso 
ve rticale é stretto e permette d 'accedere ad un 
pozzo c ilindrico di c irca 30 m. Sul fondo 
un'apertu ra dà accesso ad un pozzo paralle lo il 
c ui fondo é ingombro da un abbondante depo­
sito el i acqua c ristallina. 

SA-NU 11 02 NURRA DE SU COIL EDDU 
Urzulei - Costa 'e Monte 
Tav. lGM 208 11 NO 
Lat. 40°09' 16" - Long. 2°57' 16" - Qslm l 050 m 
Svii. pian. 7 m - Disl. -3 1 
Ril. M. Pappacocla (CSC) 
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Pozzo Yorik. Si a pre sulle creste che chju­
dono ad est il Supra111onte di Urzule i. Cavità 
verticale eli probabile orig ine tettonica , con a l 
terl11ine uno strettocunicolocon corTe nte d'ar ia. 
Tentato uno scavo, poi so peso pe r il ri schio di 
frane. Esplorata dal C.S.C. nel 1985. 

SA-N U 11 77 POZZO YORlK 
Urzule i - S'Atta Bianca 
Tav. IGM 208 l1l NO 
Lat. 40°07'56" - Long. 2°56'52"- Qslrn 1200 m 
Svii. spaz. 38 111 - Disl. -3 1 111 
Ril. Fercia, A. Tuveri , Arras. V. Tuveri (CSC) 
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NURRA DE SU SAMMUCCU 

SEZIONE 

-40 

Pozzo Margarina. Unico pozzo di origine 
tettonica, funge da cavità assorbente in caso di 
forti precipitazioni. Esplorata dal C.S.C. nel 
1990. . 

SA-NU 1170 POZZO MARGARINA 
Urzulei - Monte Unnoro 
Tav. IGM 208 III NO 
Lat. 40°07'50" - Long. 2°58'42"- Qslm 11 45 m 
Sv ii. spaz. 28 m - Disl. -28 m 
Ri l. V. Tuveri (CSC) 

Su Sammuccu. Pozzo di poca importanza 
situato sulla sini stra di una piccola valle che da l 
Cuile Mattrui conduce all ' interno della valle 
del Flumineddu. È impostata su una diaclasi 
successivamente a llargata dall'acqua. Sul fon­
do il pietrame impedisce ogni prosecuzione. 

SA-NU NURRA DE S U SAMMUCC U 
Urzulei - Cui le Mattari 
Tav. IGM 208 III NO 
Lat. 40°08'46"- Long. 2°58'5 1 ,5" 
Svi l. pian. 6 m - Di s i. -40 111 
Ril. F . Murru (GASAU), M. Pappacoda (CSC) 

lnghiottitoio sotto Sa Rutta ' e Sa Mela. 
Jnghiottitoio il cui ingresso si apre c irca tre 
metri sopra il letto della Codula de Sa Mela. 
Grotta a pozzo con ingresso molto stretto. Lo 
spesso strato di fango del fondo lascia poche 
possibilità dj prosecuzione. Esplorata dal C.S.C. 
ne l 1989. 

SA-NU 1103 INGHIOTTITOIO SOTTO LA 
GROTTA DJ SA MELA 
Urzule i - Codula de Sa Mela 
Tav. IGM 208 III NO 
Lat. 40°07'22" - Long. 2°58'35" - Qsl111 897 
Svii. pian. 5 m - Disl. -9 111 
Ril. M. Pappacoda (CSC) 

POZZO MARGARINA 

\ 
\ 

'\ 



Voragine di Monte Unnoro. Piccola ca­
vità fossile che un tempo potrebbe aver costitu­
ito un inghiottitoio. Chiude con abbondanti 
concrezioni e detriti . 

SA-NU 1179 VORAGINE DI M. UNNORO 
Urzulei - Monte Unnoro 
Tav. IGM 208 lfi NO 
Lat. 40°07'44"- Long. 2°58'42"- Qslm l l 05 m 
Svii. pian . 4 m - Disl. -8 m 
Ri l. Piras (CSC) 

Dei Colombi. L'accesso é posto nel tratto 
della Codula Orbisi compreso fra la Pischina 
Urtaddala e le pareti della Grotta L. Donini. La 
grotta é chiaramente impostata lungo una serie 
di faglie. 

La prima é evidente sul salto di corda che 
conduce all'antro del lago degli archi di roccia 
nella Codula Orbi i. Qui si apre la grotta che é 
ingombra da l aghetti e va percorsa coi canotti. 
Due salti conducono all ' ingresso basso dal 
quale si esce con una ultima discesa in corda di 
c irca 15m. 

SA-NU 579 GROITA DEI COLOMB I 
Urzulei- Codula Orbisi 
Tav. IGM 208 IV SO 
Lat. 40° l O' 17" - Long. 2°57'40" 
Ril. M. Pappacoda (CSC) 

SARDEGNA SPELEOLOGJCA 15 

Pozzo di Genna Ortorgo. Pozzo tettonico 
a llargalo successivamente da una circolazione 
idrica diffusa. Al momento dell' esplorazione 
vi era un discreto stillicidio. Esplorata dal C.S.C. 

SA-NU 11 71 POZZODI GENNAORTORGO 
Urzulei - Genna Ortorgo 
Tav. IGM 208 III NO 
Lat. 40°07'21 " - Long. 2°59'53"- Qslm 1039 
Svii. spaz. 3 1 m - Disl. -29 
Ril. S. Fercia (CSC) 
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Grottone di Gor ropu. È una imponente 
cavità che si apre al di sopra di un evidente 
strapiombo che domina l' ingresso a valle della 
Gola di Gorropu sulla sinistra idrografica. Per 
aggirare lo strapiombo si ri sa le un ripido 
ghiaione dal fondo della gola ed é poi neces a­
ria una calata in corda di c irca 30 m su un 
costone verticale. Esplorata dal C.S.C. nell 987. 

SA-NU l 180 GROTTONE DI GORROPU 
Dorgali - Gola di Gorropu 
Tav. lGM 208 IV SO 
Lat. 40° Il '07" - Long. 2°57'05" - Qslm 420 
Svii. pian. l 00 m- Disl. +4 1 m 
Ril. A. Tu veri, M. Pappacoda (CSC) 

o 10 20 30 
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SA-NU GROTTONE DI GORROPPU 

Buco del 180° km. Grotticcella foss ile di 
scarsissimo viluppo situata pochi metri più in 
alto de l 180° km. Oggi pro ba bi l mente distrutta 
dagli scavi per l'ammodernamento dei i' Oiien­
tale Sarda. 

SA-NU 1986 BUCO DEL 180° Km 
Urzulei- Piggiu ·e Dìddili 
Tav. IGM 208 Ul NO 
Lat. 40°07'54" - Long. 2°56'04" - Qslm 975 111 

Svii. pian . 7 m - Disl. -4 m 
Ri l. T. Atzori , M.L. Fercia, 
M. Pappacoda (CSC) 

Nurredda. Piccola cavità verticale origi­
nata da fenomeni di erosione inversa. Alla base 
una strettoia dietro cui si intravvede un fondo. 
Esplorata dal C.S.C. ne l 1989. 

SA-NU 11 67 NURREDDA 
Urzulei - Zippiri de susu 
Tav .. IGM 208 III NO 
Lat. 40°06'46"- Long. 2°59'51" - Qslm l 030 
Disl. - 14 111 

Ril. M. Pappacoda (CSC) 

Grotticella di Zippiri de susu. Grotticcella 
foss ile il cui ingresso suborizzontale pe rmette 
di accede ad un angusto ambiente di frana. 
Poco importante. 

SA-NU 1168 GROTTICELLA 
DI ZIPPIRI DE SUSU 
Urzulei - Z ippili de susu 
Tav. IGM 207 Il NE 
Lat. 40°07'05"- Long. 3°00' 17,5" - Qslm 1060 
Svii. pian. 23 m - Disl. -9 m 
Ril. P. Cocco , M. Pappacoda (CSC) 

Nurra coperta da frasche. Piccola grotta 
con ingre so a pozzo. Frasche sull ' ingresso. 
Esplorata dal C.S.C. ne l 1989 . 

SA-NU NURRA COPERTA DA FRASCHE 
Urzulei - Zippiri de susu 
Tav. IGM 208 IIJ NO 
Lat. 40°06'59" - Long. 2°59'59"- Qslm l 040 m 
Svi i. spaz. 20 m - Disl. - 16 
Ril. M. Pappacoda, P. Cocco (CSC) 

NURRA COPERTA DA FRASCHE 



Grotta n . l di Sedda Arbaccas. Stretto 
meandro con caratteristiche forme di erosione 
a cui si accede da un pozzetto scendibi le in 
opposizione. Si apre in una zona di campi 
solcati nei pressi dell' ovile Sedda Arbaccas. 
Esplorata dal C.S.C. nel 1987. 

SA-NU 1989 GROTTA 
DI SEDDA ARBACCAS N. l 
Urzulei - Sedda Arbaccas 
Tav. IGM 208 JTI NO 
Lat. 40°09'49" - Long. 2°57'52" - Qslm 780 m 
Svii. pian. 22,5 m - Disl. -6 m 
Ril. A. Tuveri, T. Atzori (CSC) 

Grotta n. 2 di Sedda Arbaccas. Piccola 
cavità ve11icale di origine tettonica che si apre 
nei pressi dell'ingresso di Pitt'e Rutta della 
vic ina grotta L. Donini, con la quale é probabil­
mente in comunicazione. Al fondo é una stretta 
fessura, diffici le da forzare . Esplorata dal C.S.C. 
nell987. 

SA-NU 1990 GROITA 
DI SEDDA ARBACCAS N. 2 
Urzulei - Sedda Arbaccas 
Tav. IGM 208 IV SO 
Lat. 40° IO' 19" - Long. 2°57'47"- Qslm 750 m 
Svii. pian. 20m - Disl. - 16m 
Ril. R. Romoli (CSC) 

Grotta n. 9 di Planu Campu Oddeu. In­
sieme ad altre cavità di Planu Campu Oddeu é 
oggetto da tempo immemorabile (1982) delle 
esplorazioni dei Milanesi dello S.C. Protei e 
della A.S. Bresciana. Più recentemente si é 
aggiunto il C.S.C. È una cavità tettonica consi­
stente in una serie di grandi pozzi intervallati da 
piacevol i strettoie. La più interessante misura, 
nel punto più largo, 23cm (mmpiù, mmmeno). 
Al fondo é una condottina aspirante da allarga­
re. Forse con microcariche ... 

SA-NU 355 GROTTA N. 9 
DJ PLANU CAMPU ODDEU 
Urzulei - Planu Campu Oddeu 
Tav. IGM 208 III NO 
Lat. 40°06'28" - Long. 2°57' 15" - Qslm 960 
Sv ii. pian. 27 m - Di sl. -49 m 
Ril. S. Arras, A. Deriu, G. Theis, M. Pappacoda 
(CSC) 

SARDEGNA S PELEOLOGICA 17 

Grotta di Bruncu su Punzale. Piccola 
cavità di origine tettonica, offre riparo' alle 
capre del Planu Campu Oddeu. L'ingresso, 
seppur piccolo, é visibile anche da lontano. 
Segnalata da l Furreddu e rilevata dal C.S.C. nel 
1987. 

SA-NU 76 GROTTA 
DI BRUNCU SU PUNZALE 
Urzulei - Bruncu su Punzale 
Tav. IGM 208 Hl NO 
Lat. 40°06'56" - Long. 2°57'36" - Qslm 980 m 
Svii. pian . 8 m - Disl. -2 m 
Ril. V. Tuveri, M. Pappacoda (CSC) 

SEZIONE 

GROTIA N. 9 
DI PLANU CAMPU ODDEU 
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Grotta n. l del Flumineddu. Si apre nella 
valle de l Flumjneddu a breve distanza da lla 
grotta n. 2. Semplice cavità, praticamente fos­
sile, se si esclude un picco lo lago all ' ingresso. 
Esplorata dal C.S.C. ne l 1984. 

SA-NU 534 GROTTA N. l 
DEL FLUMINEDDU 
Urzule i - Gola de l Flumineddu 
Tav. lGM 208 IV SO 
Lat. 40° l 0'36" - Long. 2°57'50" - Qslm 350 m 
Svii. spaz. 29 m 
Ril. S. Ferc ia , T. Atzori (CSC) 

Grotta n. 2 del Flumineddu. Piccola ca­
vità suborizzontale si apre ne lla va lle de l 
Flumineddu, non dis tante dalla confluenza con 
il Rio Titione. 
Esplorata dal C.S.C. nel 1984. 

SA 535-NU GROTTA N. 2 
DEL FLUM1N EDDU 
Urzu lei - Go la del Flumineddu 
Tav. IGM 208 TV SO 
Lat. 40° l 0 '36" - Long. 2°57'58" - Qslm 350 m 
Svii. spaz. 17m- Disl. - 16 m 
Ril. S. Fercia, T. Atzori (CSC) 

Voragine l del Flumineddu. Pozzo 
tetto n i co su una grande frattura in direzione50° 
n. Esplorata dal C.S .C. ne l 1990. 

SA-NU 1173 VORAG INE I 
DEL FLUMINEDDU 
Urzule i - Gola de l Flumineddu 
Tav. IGM 208 III NO 
Lat. 40°09'02"- Long. 2°58'28" - Qslm 830 m 
Svi i. spaz. 30m - Disl. -30 m 
Ril. S. Ferc ia, V. Tuveri, S. Arras (CSC) 

Voragine delle radici. Pozzo tettonico 
impostato lungo una fratura in direzione l J 0° 
n. Radici a ll ' interno. 
Esplorata dal C.S.C. ne l 1980. 

SA-NU 11 74 VORAGINE DELLE RADICI 
Urzulei- Valle de l Flumineddu 
Tav. IGM 208 IIT NO 
Lat. 40°09'02" - Long. 2°58'26" - Qslm 845 
Svii. spaz. 21 m - Disl. - 15 m 
Ril. S. Fercia, V. Fan ni (CSC) 

VoRAGINE. I DEL FcuH•• ••ou 
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Maledetto Pireddu! 
Il terribile cunicolo fa soffrire anche gli stranieri 

di l o De Waele (G.S.A.G.S.)* 

25 luglio 1992, ore 9 della mattina. All ' in­
gresso nord della Grotta di San Giovanni a 
Domusnovas si trovano 2 auto. Gli adesivi sui 
vetri c i dicono che si tratta di speleologi, o 
meglio, dei soliti masochisti all'assalto de lla 
grotta conosciuta come Su Stampu de Pireddu. 
Un nome mitico, una grotta indimenticabile!! 

Alle l O entriamo in grotta, Nicola, Franco, 
Luigi ed il sottoscri tto. Scopo del! ' escursione é 
il superamento della strettoia finale, l'esplora­
zione ed il rilevamento di alcune diramazioni 
laterali lasciate in sospeso dalle ultime uscite e 
la realizzazione di un servizio fotogra fico. Per­
coniamo agevolmente i primi 400 metri ed 
eccolo, il primo sifone di sabbia! Strisciamo. Il 
sacco attaccato al piede, e continuiamo. Un 
attimo in p iedi, un' eternità sdraiati. 

Senza renderei bene conto passiamo il quarto 
sifone che c i farà sudare molto al ri tomo. Al by­
pass, l'innesto per il Ramo degli Stivali Strelli , 
facciamo una breve sosta durante la quale ap­
profittiamo per scarburare. Entriamo nel Ramo 
del Nasello, solito budello di strettoie, meandri 
e cu nicoli, per poi giungere all 'Oasi, unico 
punto in cui possiamo rifornire le bombole di 
acqua, stri sciare nella serie di cunicoli Ho fatto 
Boorn, senza però farlo, ed avanzare verso la 
Sala della Bottiglia. E' proprio in questa serie 
di cunicoli che ci stanchiamo di pi i:t. Per circa 
250 metri di grotta sono necessarie ben 2 ore di 
lavoraccio! Ancora 150 metri di grotta un po' 
più agevole e sbuchiamo nella sala Agorà. Fi­
nalmente possiamo stare in piedi godendo delle 
belle concrezioni e dello spazio. Abbiamo 
impiegato 5 ore e un quarto per arrivare fin qui, 
a 1200 metri dall ' ingresso! 

Tiriamo fuori la roba da mangiare e le 
bottiglie di acqua (si, lettore, stai leggendo 
bene) e c i facciamo un pranzo da signori, con 
tanto di tè caldo preparato da Franco. Poi ci 
organizziamo per il lavoro: Franco e Nico van­
no alla fine del Ramo dei Topi Morti per a l­
largare una su·ettoia; Luigi ed io decidiamo di 

* Gmppo Speleo Archeologico ··c. Spano" 

Concrezioni eccentriche 
(foto De Wae/e) 

esplorare la Galleria Pallosa e di ri levare tutto 
ciò che troviamo. Ma prima esploriamo bene la 
Sala Agorà ed il pozzo chiamato La Voragine. 
Che sorpresa! il pozzo, sceso in libera, dopo un 
saltino di 4 metri ed una discenderia su blocchi 
di frana di 4 metri sbuca nella Galleria P al/osa. 
Nella Sala Agorà ci sono ancora da fare un paio 
di risalite, una delle quali, quella proprio sopra 
La Voragine, é alta circa 12 metri e promette 
molto bene. Ne l soffitto s i in travedono 
concrezioni di una bellezza straordinaria e que­
sto fatto fa sì che la possibi li tà di trovare un 
ramo fossile sia reale. 

Alla fine del Ramo dei Topi Morti lo scavo 
della strettoia non dà ri sultati molto soddisfa-



centi: il cunicolo, a lto 25 centimetri prima de lla 
strettoia, diventa più alto: c irca mezzo metro; 
poi si biforca ma si stringe quasi immediata­
mente in una strettoia come la prima. La con-ente 
d' aria non si sente e pe rciò possiamo concludere 
che la grotta si esaurisce qui. 

Viene esplorato anche il cunicolo del la Sa/a 
Piatta (é questa una sala?) per una quindicina di 
metri , sbucando all ' in iz io della diaclasi del 
Ramo Fossile. 

Nella Galleria Pal/osa abbiamo un po ' di 
fortuna in più. Viene esplorato e rilevato un 
cunicolo-galleria di 50 metri che parte dalla 
sinistra della galleria, c irca 50 metri oltre il 
Bivio Amletico. 11 ramo, decisamente più am­
pio del resto de lla cavi t~t, é m o l t o concrezionato 
e fa, almeno per un mo mento, spa rire tutti i 
dolori n i agli arti. Il ramo viene nominato Ramo 
della Cote d 'A zu r, visto che lì dentro ho sognato 
per un attimo di trovarmi al mare della mitica 
costa francese. 

Nella Galleria Pal/osa é stato fatto rutto, 
tranne due risali te appena prima che il cunicolo 
in iz i a stringersi. Rimane anche da fare il Bivio 
Amletico, cunicolo che fini sce in una strettoia 
sicuramentescavabi le, da noi lasciato per motivi 
di tempo. Questo ramo tra l'a ltro rappresenta 
un secondo apporto d'acqua e potrebbe conti­
nuare ancora parecchio. 

Al la conclusione della campagna esplorati­
va in Su Stampu de Pireddu viene visitata la 

Galleria Fossile fino alla frana terminale. Non 
é cambiato niente rispetto ad un anno fa, anzi: 
la frana sembra sempre più diffi cile da aprire; 
e dire che siamo quasi fuori! Ci aspetta in vece 
una bella sudata uscendo da questo budel lo. 
Tornando ci fermiamo molte volte, sia per 
scarburare, sia per bere e pe r riposare un po' . Il 
quar to sifone c i fa penare non poco, e meno 
male che passiamo tutti senza danni molto 
gravi! Dopo altre c inque ore (più veloci che 
ali ' andata) sbuchiamo nella galleria stradale di 
San Giovanni, stanchi ma fel ici, e ci facciamo 
gli ultimi 200 metri senza strisciare. Il vento 
fresco ci sveglia e arriv iamo alle macchine 
senza particolari problemi. Sono le 5 de lla 
mattina e nel buio ci cambiamo e ci laviamo. 
Di strutti torniamo a Cagliari con un sogno: 
ritrovare il le tto morbido! 

J.D.W. 

Aggiornamento dati catastali: 

8 1 SA/CA GROTTA DI SAN GIOVANN I 
Domusnovas, Monte Acqua 
I.G.M. 225 III S.E. (Grotta di San G iovanni) 
Lat. 39°20'31" Long. 3°49'29" Quota 188 slm 
Svii. 3920 m Disl. +42 -1 3 
Ramo della Cote d ' Azur 
rilevato nel luglio 1992 da L. Bianco 
e J. De Waele (G.S.A.G.S. Cagliari) 
Svi i. 50 m Disl. +2m 
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Voragine di Perd'e Cerbu 
Dopo tanti anni dalle prime esplorazioni ecco 
la scoperta di una nuova diramazione 

Unione Speleologica Cagliaritana 

Da lungo tempo si tende a tralasciare, negli 
itinenui di uscita, grotte ritenute troppo visitate 
o di scarso interesse "artis tico" senza conside­
rare che a volte ne l posto più ovvio possono 
celarsi delle sorprese. Perd 'e Cerbu é uno di 
questi luoghi, tant'é vero che abbiamo avuto la 
fortuna di imbatterci in uno spifferante buco. 

Situtata sotto lo spuntone omonimo a quota 
500 m, la grotta si trova a Domusnovas, poco 
dis tante dalla Grotta di San Giovanni. Giunti 

presso la suddetta grotta c i si inoltra in una 
strada, sulla sinistra, dal caratte1istico pavimento 
in pietra . AITivati ad un oliveto, ne lle vic inanze 
di una chiesetta campestre presso la qua le é 
possibile lasciare le autovetture, possiamo ve­
dere lo spuntone. Tornando un po' indietro a 
piedi , c'é un sentiero sulla destra, percorribi le 
in macchina se non ci fosse la sbarra, che porta 
praticamente a lla base de llo spuntone di roccia 
dopo un largo g iro. 

Una volta giunti nello spiazzo si scende 
lungo un sentieri no che lascia ad una decina di 
metri. sulla destra, lo spuntone. Scesi un po' 
dove gli alberi si fanno più grandi e più fitti. s i 
trova l' imboccatura de l pozzo, sovrastato da 
una roccia da cui é possibile spaziare con la 
vista dalla Grotta di San Giovanni a lla piana del 
C ixen·i. 

Una precedente visita alla grotta c i aveva 
fatto notare che i l vecchio armo si era deteriorato, 
ed avevamo deciso quindi di ri armare. 

La scoperta. Arrivati sul primo terrazzi no 
posto a 20m di pro fondità da ll ' ingresso, men­
tre si continuava a riarmare, alcuni di noi nota­
rono una piccola apertura dalla quale fuori u c i va 
una tenue corrente d 'aria. che in teoria poteva 
far suppon·e che la grotta si potesse estendere 
ulteriormente in quella direzione. Disostruito il 
poco necessario per il passaggio constatiamo 
che effetti vamente la grotta si estende o ltre la 
nuova apertura. 

Il ramo nuovo. Si apre su di un piccolo 
ambiente di frana che chiameremo "Ramo 
degli affamali ", che consente l ' accesso a l 
"Pozzetro Renato", profondo poco più di 20m, 

L'ingresso della voragine 
(foto Cas!elli) 
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impostato su una stretta diaclas i. In questo 
primo tratto l'acqua é assente e le concrezioni 
non sono di particolare interesse. Giunti sul 
fondo le concrezioni spariscono ma la roccia é 
bagnata. Qui si possono seguire due percorsi 
differenti. Il primo consente di arri v are diJ·etta­
mente all ' imbocco della "Spaccatura conti­
nua" (costellata di colate bianche nelle quali 
abbiamo ritrovato resti an imali), fissando un 
armo al limite del terrazzino: il secondo, piLI 
difficoltoso, s i presenta come un susseguirs i di 
ambienti di frana in diaclasi, in modo da forma­
re vari te rrazzini , con mass i ins tabil i, 
raggiungibili in corda o in libera. Il passaggio 
dal primo a l secondo deve essere e ffettuato a 
cavalcioni su un masso ai lati del quale é 
possibile precipitare sino al fondo della diaclasi. 
Al terzo, (sempre costituito da massi incastrati , 
s i aniva con una scala e successivamente in 
libera, passando tra i massi s ino a giungere al 
fondo. Da qui é possibile accedere alla zona 
dell ' "Ossario ,. dove abbiamo rinvenuto i resti 
ossei di quello che, a prima vista, sembra un 
c inghiale. 

Incamminandoci sul fondo, dopo un breve 
tratto, l'ambiente s i apre rivelando la reale 
portata della diaclasi, che procede con piccoli 
salti da superare in libera per circa 40 metri. 

1-'6-~6~0 

'R,u-fl JII/OV1 

Pozze/lo Renato 
(foto Castelli) 
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Animali su/ fondo ... 
(foto Castelli) 

Alla base del "Pozzo Ponzoni'" s i apre r ' ingresso 
de lla "Spaccatura continua' ". lunga un centina­
io di metri. che si ri ve la essere la parte più 
interessante e bella de lla grotta, con colate, 
stalatti ti , colonne, eccentriche e con possibili 
nuove sorprese. 

Aggiornamento dati catastali: 
SA/CA 745 , Sa fossa de Perd'e Cerbu 
(nome de l ramo nuovo: 
Rami nuovi di Perd 'e Cerbu) 
Domusnovas (CA)- Punta Perd 'e Cerbu 
Lat. 39° 19'59" - Long. 3°49'38" 
Quota: 355 s.l.m.- Dislivello ; -96,30 
Caratteristiche: voragine impostata su diac lasi 
Sviluppo tota le: -404- (rami nuovi 268 m) 

V. S. C. 

"'" ' 
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La sorgente di Capo t Acquas 

di Luigi Bianco e l o De Waele (G.S.A .G.S.)* 

La sorgente carsica di Caput Acquas (o 
Capudacquas) é situata ai piedi del monte 
O lia tus, presso Vil lamassargia, lungo il mar­
g ine meridiona le della piana del Cixerri. S i 
tratta di una delle più grosse sorgenti del Sulcis­
Iglesiente, tanto che le sue acque contribuisco­
no ad a limentare gli acq uedotti dei comuni di 
Carbonia , Iglesias e Villamassargia. Oltre agl i 
aspetti socio-economici essa riveste una certa 
importanza storica, essendo stata la princ ipale 
a l ime nta trice de ll 'acq uedotto romano di 
Karalis, l' antica Cagliari. 

La sorgente, caratterizzata da regime pe­
rennecon portate di magra di circa 70 1/s e piene 
di ol tre 200 1/s, é soggetta da un pa io d i anni a 
questa parte ad ina ridirsi completamente nella 
stagione secca, nel periodo compresoall ' incirca 
tra i mesi di maggio e ottobre. Questo fenomeno, 
verificatosi per la prima volta nel giugno del 
'90, ha creato non pochi problemi per l'ap­
provvigionamento idrico dei tre comuni, ed é 
attualmente oggetto di uno studio da parte 
dell ' Università di Cagliari , al quale collabora 
attivamente anche il G.S .A.G.S. 

Data l' attuale inatt ività della sorgente ci si 
é presentata l' opportunità di esplorare il con­
dotto, al quale si accede dall'interno delle strut­
ture d e ll a captazio ne. Do po u n prim o 
sopralluogo effettuato alla fine di settembre, 
l'esploraz ione é stata real izzata a ll ' inizio di 
ottobre. 

Descrizione della cavità. L'edificio nel 
quale sono rea lizzate le opere di presa é ap­
poggiato alla pare te calcarea a lla base del ver­
sante ettentrionale del monte Ollastus, in cor­
ri spondenza del principale punto di fuoriuscita 
dell ' acqua, rappresentato da una d iaclasi molto 
incl inata disposta quasi para llelamente al ve r­
sante. Da qui l' acqua si distribuisce in tre 
vasche di decantazione per e ere poi inviata ai 
ri spettivi acquedotti. La diac las i ha direzione 
ali ' incirca est-ovest (N 100- l 15) e inclinazione 
in media 60-65 grad i con immersione verso 
nord. Inizialmente essa ha una larghezza di 
circa 60 centimetri e, superato una specie di 

*Gruppo Speleo Archeologico "G. Spano" 

Deposito d'argilla all'a/te-:_-;.a de/normale 
livello d 'acqua (foto Bianco) 

gomito, si restringe a c irca 30-40 centimetri, 
mantenendosi costante per tutta la sua lunghezza 
(circa una decina di metri), per chiudere in 
fondo con delle colate. Oltrepassato il gomito 
iniziale si incontra subito sulla destra. a c irca un 
metro e mezzo di altezza, un meandrino che 
chiude dopo pochi metri. Proseguendo nella 
diaclasi , a c irca 7 metri dall ' ingresso si accede, 
attraverso un 'apertura elli ttica sulla destra , alla 
condotta princ ipale disposta ortogonalmente 
(direzione N l O c irca). Qui, superata una picco­
la soglia, inizia una breve d iscenderia che con­
duce a un ambiente di dimensioni maggiori , sul 
fondo del quale é presente un laghetto-sifone. [] 
livello di quest' ultimo risultava, al mo mento 
dell 'esplorazione, più basso di 3-4 metri rispetto 
a quello di normale fuoriuscita dell'acqua, mi­
surata in con·ispondenza di un segno scuro 
presente sulle pareti del la condotta pri ne i pale e 
della diaclasi. L' ambiente terminale é caratte­
ri zzato dalla presenza di roccia estremamente 



SEZIONE 

friabile, s ia per l'alterazione dovuta alla pre­
senza costante dell 'acqua e, soprattutto. perché 
c i si trova in conispondenza di una zona di 
disturbo tettonico, come appare evidente da l 
notevole numero di diac lasi secondarie e dal­
l' alto grado di fratturazione del la roccia te sa. 
Sulla s inistra, a un 'altezza superiore alli vello 
normale di innesco della sorgente, sono presenti 
alcune colate e poche concrezioni sulle quali é 
possibile ri salire ed osservare meglio il laghetto 
che piega sulla destra dove i intravvedeun ' altra 
diaclasi. Ritornando verso l' ingresso e percor­
rendo il breve meandri no a destra si può notare. 
lanciando delle pietre nella stretta fessura sul 
fondo, come anche qui s ia presente l'acqua. 
Questa, per quanto non visibile, dovrebbe tro­
varsi a llo stesso livello del laghetto-sifone. 

Sempre all ·inrerno delle opere di presa esi­
ste un 'altra serie di emergenze, solitamente 
captate da l comune di Igles ias e anch'esse 
attualmente inattive; l'acqua di queste sorgenti 
minori fuoriesce attraverso piccole fes ure im­
praticabi li. Questo fatto sembra indicare la 
presenza di una zona di fagl ia lungo la quale 
avviene la risalita dell'acqua che sgorga da più 
punti. Prospettive. La novità più importante 
emersa da questa esplorazione é certamente la 
presenza del sifone. Le consistenti portate di 
piena della sorgente fanno suppone la presenza 
di un sistema freatico di notevoli dimen ioni: 
l'esplorazione del sifone potrebbe qui ndi apri­
re nuove prospettive per determinare i c ircu iti 
carsic i ed in particolare il bacino di al imenta­
zione . Quest ' ultimo non é stato ancora indivi-

N .... .:~--
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duato con certezza, anche se l' ipotesi che esso 
sia rappresentato dal massiccio carbonatico del 
Monte Marganai , sembra la più attendibile a llo 
stato delle attuali conoscenze. 

L. B. e J.D. W. 

Dati catastali. SA/CA 1840, 
SORGENTE DI CA PUT ACQUAS 
Vi llamassargia, Monte Ollastus 
I.G.M. 233 lV NE (Domusnovas) 
Lat. 39° 16'35" -Long. 3°50'28" - Qslm 116m 
Svii. spaz. 16m - Disl. -3,5 m 
Ril. L. Bianco, J. De Waele (GSAGS Cagliari) 

Bib liog raf ia : M in . de i LL.PP. Serv iz io 
idrografico ( 1934 ). Le sorgenti italiane. pubbl. 
l 1.14, voi lX, XII Sardegna. l st. Poi. St. Ro ma. 

Diaclasi 
(lo/n Bianco) 
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Ricerche biospeleologiche 
nella grotta di S'Erri o Morto 

di Giuseppe Grafìtti (G.S.S. )* 

Nel corso della campagna d i esplorazioni , 
rilievi e studi de lla grotta di S' En-iu Mortu 
effe ttuata dal la Federazione Speleologica Sarda 
ne l febbraio e ne ll'apri le 1992, sono state svolte 
anche a lcune brevi ricerche biospeleologiche, i 
cui esiti vengono proposti in questo articolo, 
che completa quanto g ià publicato su questa 
rivis ta nel suo primo numero (cfr. Mucedda, 
Fancello, Loru e Bianco, 1992). 

La grotta di S' Erriu Mortu , ubicata ad una 
quota di c irca 290 m slm, si apre con un ampio 
ingresso esposto a SE in località Fòrrola, pro­
prio a lla base de lla Punta lràdi li . In sin tesi, essa 
è costitu ita da una galleria lunga ne l tratto 
fi nora esplorato oltre 700 m, con un sifone d i un 
centinaio di metri posto a 340m dall ' ingresso . 
Le ricerche biospeleologiche hanno interessato 
la parte della ga lleria frapposta tra l'accesso 
della cavità ed il sifone. Per altri dati di loca­
lizzazione, descrittivi, geomorfologici e il ri­
lievo topografico, si rimanda al c itato lavoro. 

La fauna. Purtroppo bisogna subito pre­
mettere che i repe rti rinvenuti, rispetti va mente 
il 23.02.1 992 da M. Giobbe (S .C.O.) e il 
26.04. 1992 da M. Mucedda e dal sottoscritto 
(G .S.S.), non consentono al momento di de li ­
neare un quadro esauriente sul popolamento 
faun istico di S' E1Tiu Murtu. Permettono tutta­
via di ottenere riscontri e conferme da un punto 
di vista geograf ico, ne ll 'ambito pi ù genera le 
de l popolamento cavernicolo de l se ttore 
biospe leologico ove è si tuata questa cavità, 
ovvero il Supramonte di Baune i, del quale noi 
stessi c i siamo recentemente occupati in un 
altro lavoro (Grafitti , 1989). 

Il materiale raccolto è distinto nei seguenti 
gruppi faunistici: Insetti (Coleotteri. Dipluri, 
Psocotteri), C rostacei (lsopodi ), C hil opod i 
(Litobiomorfi) e Aracnidi (Acari). 

Tra g li insetti è d i un certo intere se il 
co leo tte ro de ll a Fam. Choleviidae 
Ovobathysciola majori (Re itt.), fig. l , diffuso 

endemi ta noto in tutta l'area carsica de l 
S upra monte (O liena, Orgosolo, Urzule i, 
Dorgali), di Monte Tuttavista (Orosei, Galte llì), 
d e i mont i Corallinu, Coazza e S'Ospite 
(Dorgali ), e dell ' intero settore retrostante il 
Golfo di Orosei. Nell'ambito di quest' ultima 
zona, la grotta di S' Erriu Mortu costitui sce la 
s tazione cavernicola p iù meridionale finora 
conosciuta della specie. È stata raccolta in una 
decina di esemplari, su concrezion i e sotto 
pietre a 300 e 100m dal l' ingresso; altri esem­
plari sono stati osservati a 40 m dali ' entrata 
presso un accumulo di guano secco. l Dipluri 
sono rappresentati da due soli individui della 
fam. Campodeidae, rinvenuti su concrezioni a 
300m dall' ingresso. Alcuni Psocotteri (o Cor­
rodenti) della ram. Psyllipsocidae, apparle-

Fig./ - Habitus di Ovobarhysciola majori 
(Reirter) (da Shordoni et Al.. /982. rid.) 

* Gruppo Spelevlogico Sassarese 



nenti a lla specie troglofila P5yllipsocus ramburi 
Sei. Long., a vasta distribuzione europea e 
medite rranea, sono stati trovati su un piccolo 
accumulo di guano secco di Pipistrelli , ad una 
quarantina di metri da li ' ingresso. 

II gruppo dei Crostacei é presente con 
l ' Isopode troglobio de lla fam. Trichonisciidae 
A/pioniscus fragilis, fig. 2, endemita sardo se­
gnalato in un gran numero di grotte, dalla 
Baronia a nord fino al Gerre i e Salto di Quirra 
a sud. È stato raccolto in tre esemplari ed a ltri 
sono stati osservati, a l 00 e 300 metri d i distanza 
dali ' en trata, liberi su concrezioni o soLto pietre. 

Del gruppo dei Chilopodi é stato rinvenuto 
un solo individuo di Litobiomo1fo da ascrivere 
a lla fam. Lithobiidae, gen. Lithobius, catturato 
sul guano secco a 40 metri da ll ' ingresso. l n fine 
gli Aracnidi, con un solo esemplare apprutenente 
a l gruppo degli Acali , trovato sul solito guano 
di cui si è detto. In quanto ai Pi pistrelli, ne lle 
due ricognizioni non ne sono stati visti; può 
darsi che essi ritornino ne lla grotta in periodo 
estivo e che, in considerazione della u·ascurabile 
quantità di guano ri levata, si tratti di pochi 
esemplari . 

Conclusioni. Come si può notare, mancano 
numerosi e lementi che comunemente fanno 
parte della fauna cavernicola, almeno ne lle 

Fig.2 - Habitus di Alpioniscus fragilis 
(Budd. Lund) (da Brian, 192 1. rid. ) 

~ I ... 
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grotte note di quest' area; anzi si evidenzia la 
totale assenza di e lementi dell 'associazione 
parietale , tipici di ogni cavità - anche di que lle 
attive ed attraversate da acque-come i Ragni , 
i D itteri e i Lepidotte ri . Q uesta lacuna di faùna 
così caratteri stica, la scarsità di specie e la 
insuff iciente quanti tà di reperti che può essere 
indice di popolazioni a lquanto ridotte, sono 
indubbiamente dov u te a lla parti co lare 
morfologia della grotta: una risorgente con 
pendenza negativa che periodicamente va in 
piena, le cui acque in risalita percorrono e 
inondano completamente la galleJia, formando 
temporanei sifoni, e fuoriuscendo con violenza 
da ll ' ingresso. in altre parole le piene turbolente 
creano un fattore di disturbo in quas i tutto lo 
sviluppo della cavità, alla diffusione fauni stica: 
ripu lendo pavimento, pareti e soffitto, trascina­
no via gli animali ed ogni sorta di cibo per i 
medesim i. Si salva, eppure parz ia lmente, il 
tratto compreso tra l' accesso alla grotta ed il 
punto 7 del rilievo, ove appunto sono stati 
ritrovati la maggior parte dei reperti. La pane di 
galle ria da l punto 7 al sifone, a 340 m dall'in­
gresso ri sulta quasi de l tutto azoica. 

Per il futuro potrà essere di un certo in teres­
se tentare la ricerca di animali ne lle parti della 
grotta oltre il sifone, anche se per gli speleosub 
che affronte ranno quegli ambienti ... vi saranno 
ben a ltre cose da fare ! 

G.G. 
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Ancora esplorazioni 
speleosubacquee in Sardegna 
di Leo Fancello (GRA )* 

Grotta del Bue Marino 
"Ramo dei cecoslovacchi" 
Dorgali , settembre 1992 

Gli speleosub cecoslovacchi di Olomouc e 
Praga sono tornati all 'attacco el i questo impor­
tante e promettente ramo de lla grotta. Nel 1989 
e nel 1991 erano stati supe rati ben 28 sifoni pe r 
una lunghezza di c irca 3500 m. Nel settembre 

scorso sono stati esplorati e rilevati altri 1500 m 
di gallerie sommerse post-s ifone. Attualmente 
le ricerche sono ferme davanti a 4 sifoni, di cui 
uno dj acqua salata(!). La cavità pare dirigersi 
verso la dolina eli "Bari sone" situata sul Monte 
Tului. nei press i de lla S.S. 125. 11 numero totale 
dei sifoni é eli 33 e la lunghezza del ramo é di 
5000 m. 

Speleosub nello risorgen::.a di Su Cologone Uàto Fancello) 
* Gmppo Ricerche Ambientali, Dorgali 
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Grotta del Bue Marino: il ramo sud raggiwrge la Codula di Luna, 
menu·e il ramo nord si dirige verso la dolina di Barisone 

Inghiottitoio di Carcaragone 
Baune i, settembre 1992 

Stanislaw Bilek, de l gruppo Speleoaquanaut 
di Praga, ha esplorato parte di questo diffic ile 
ed importante sifone, che é parte integrante de l 
s istema ipogeo di Codula di Luna. Il primo 
trauo del sifone, in forte pendenza e di piccole 
dimensioni, ha il fondo a -33 m, doveé presente 
una strettoia alta 60 cm. Fin qui l ' acqua s i 
mantiene torbida (mas imo l m di vis ibil ità 
ali' andata e O m al ri torno) e i l fondo é ricoperto 
da oltre 70 cm di sedimento organico in 
putre fazione. Quest' ultimo, smosso al passag-

g io de llo speleosub, ha reso irTespirabilc l' aria 
presente s ino ad l m di altezza dal livello de l 
lago-sifone, costringendo Bilek, una volta 
riemerso, ad utilizza re l' aria delle bombole per 
a llontanarsi. Superata la s trettoia di cui opra, 
le acque diventano improvvisamente li mpidc e 
il fondo della gal leria a -40 é ricoperto di gross i 
ciottoli di granito. 

Le esplorazioni sono ferme davanti ad un 
laminatoio largo 8 m e alto 80 cm. Le cararte­
ristiche osservate in questo punto del s ifone 
fan no supporre che oramai s i é dentro i l s istema 
ipogeo della Codula. 
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SIFONE FINALE INGHIOTTITOIO DI CARCARAGONE - Baunei (NU) 

RILIEVO: STANI SL AW BILf.K 

SPELEOAQUANAUT - PRAGA 

SEZ IONE A- A 

SEZI ONE 8-8 

lnghiottitoio di Orbisi 
Urzule i, settembre 1992 

Nonostante i vari tentativi effettuati negli 
anni passati, pare che nessuno abbia portato 
prove certe del superamento di questo sifone. 
Sempre nel settembre scorso Lubomir Beni sek 
del gruppo Hranicky Kras di Olomouc ha supe­
rato il sifone ed é riemerso negli ambienti della 
grotta Donini. Il passaggio chiave si trova a 
circa l O m di profondità poco al di sopra del 
fondo del sifone ed é largo non piC1 di l m. La 
lunghezza del sifone é di c irca SO m. 

Sifone Grotta del Fico 
Baunei, settembre 1992 

È stato fina lmente ri levato questo impor­
tante sifone, ultima dimora della quasi estinta 
foca monaca. L 'esplorazione é s tata condotta 
da Milan Slezak del gruppo Hranicky Kras di 
OJomouc. Lo sviluppo del rilievo édi 250m per 
una profondità massima di -22m. 

Sifone fina le Grotta Acquedotto 
Nuxis settembre 1992 

Con il supporto logistico deJJo S.C. Nuxis. 
dello S.C. Santadi e del G.S.A.G.S. di Cagliari. 
lo speleosub del G .R. A. Leo Fancello ha supe­
rato il s ifone finale di questa cavità. L'avvici­
namento, nonostante la breve distanza da per­
correre ( ISO m), é stato estremamente faticoso 

SEZIONE 

per la ridotta larghezza della grotta: non più di 
40 cm per 60-70 m. 

Il sifone, lungo 45 m, piuttosto fangoso e 
del diametro massimo di l ,20 m, porta ad 
emergere in un ' ambiente diaclasico con me­
desimo orientamento ( li oo N) e caratteristiche 
della ga lleria pre-sifone, cosa quest' ultima che 
ha impedito la prosecuzione dell 'esplorazione 
per l' impossibilità di togliersi e rimettersi 
l' attrezzatura senza aiuto. Il breve sopralluogo 
si é concluso davanti ad un abbassamento della 
volta della grotta (lx lxl ,20) 

GROTTA ACQUEDOTTO - Nuxis (CA) 
Sifone finale 

' L---
L-

' c; 
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GROTIA DEL FICO - Baunei (NU) 

? 

Speleosub ù1 immersione 
(foto Fancello) 

l ° Corso nazionale immersione profonda in 
grotta- Oliena, ottobre 1992 

Dali' 11 a l 17 ottobre si é tenuto ad 01 iena i l 
l o corso nazionale di immersione in grotta con 
l' utilizzo di miscele respiratorie, tenuto dal 
noto speleosub svizzero Olivier Isle r. Al corso, 
organi zzato da lla Scuola Nazionale Speleosub 

RILI EVO: Milan Slezak 

de lla Società Spe leologica Italiana, hanno par­
tecipato, in quali tà di all ievi, 7 tra i migliori 
spe losub ita liani in attività. Le prove pratiche 
sono state effettuate presso la ri sorgenza di Su 
Cologone; esse hanno consentito a i pa rtecipan­
ti di impadronir i de lle complesse tecniche 
inerenti l'uso delle mi cele ni trox e trimix oltre 
a que lle necessarie per effettuare in sicurezza la 
decompressione in ossigeno puro sino alla pro­
fondità di - 12 m. 
Inc idente spe leosub- Oliena ottobre 1992 

Mercoledì 14 ottobre é morto Tom Pouce 
(Jacques Brasey), uno dei più bravi e capaci 
speleosub europe i. Memre si accingeva ad im­
mergersi presso la sorgente di Su Cologone é 
s tato travolto da lla forte corrente e sbattuto 
contro le rocce affiorant i presenti ne l lagheuo 
ini ziale. L ' urto violento ha tramortito lo sfor­
tunato spe leosub che é morto annegato inca­
strato tra le rocce. C i sono voluti quas i tre g iorni 
di lavoro per strappare il corpo alle rocce c alla 
violenza de lla corrente. Tom faceva parte 
de ll'equipe che avrebbe assistito O. Isler nel 
tentativo di superare i - l 04 m raggiunti nel 
1989 a Su Cologone. A lui si deve, oltrenutto. 
il ril ievo de lla grande risorgente oliancse. 

. L.F 



32 SARDEGNA SPELEOLOGICA 

La scoperta della grotta Pirosu 
II più importante ritrovamento 
speleo-archeologico in Sardegna 

di Franco Todde 

Santadi, lunedì 24 giugno 1968, ore 1,30 
del mattino. 

Luogo, data e ora avvolte da un 'aura magica 
che ha tramutato una esplorazione speleologica 
in un trasognato incontro con un luogo alto 
della storia dei sardi nuragici: il tempio ipogeo 
della grotta Pirosu di Santadi. 

E pensare che quell' appuntamento era stato 
in qualche modo propiziato dal caro Sergio 
Puddu, che immagino a rincorrere insetti nelle 
grotte del Cielo. Fu lui infatti, che, preso da un 
impeto d'orgogl io, per pareggiare le declamate 
avventure di noi vecchi esploratori di grotte, 
disse: "Conosco una grotta profonda più di 
c inquecento metri. È la fossa di Pìmpini, in 
territorio di Santadi ." Prima che si spegnesse 
l'eco della blasfema risata di Pallino, anche lui 
oggi a spargere il buonumore tra la compagnia 
celeste, Sergio aveva già sottratto qualche zero 
a quella improponibile cifra . Ma l' impegno fu 
preso: la domenica successiva la meta sarebbe 
stata la Fossa di Pìmpini . 

Esplorammo la Fossa che si rivelò una 
modestissima cavità senile, ma que l! ' escursione 
ci perm ise di conoscere qualcuno delluogoche 
ci àvrebbe mostrato l' ingresso di una grotta i 
cui segreti non erano stati mai penetrati: era la 
Grotta Pirosu. 

La domenica del 23 giugno iniziammo 
l'esplorazione e durante il ri lievo di una pro­
fonda spaccatura rinvenimmo alcune ciotole di 
terracotta di chiara fattura nuragica. Conti­
nuammo l'osservazio ne della grotta per tutta la 
giornata finché, presi dalla stanchezza, uscim­
mo. 

C i apprestammo al rientro, e qui sorse un 
problema: l' unica macchina a disposizione, la 
pur generosa 500 giardinetta del maestro 
Ghiani, non poteva trasportare più di quattro 
persone e noi eravamo in sette. 

lo, Antonio Assorgia e Serg io Puddu deci­
demmo di restare, e, con l'ultimo scampolo di 

luce della giornata, rientrammo in grotta per 
continuare il rilievo. Ebbi l ' impressione che 
l'oscurità della grotta fosse aumentata, quasi 
che a questa si sommasse quella della notte 
incombente; un nulla assoluto, carico di strane 
sensazioni in cui si perdevano i contorni della 
realtà certa e rassicurante, e tuttavia così 
affascinanante: quasi un segno premonitore di 
qualcosa che sarebbe accaduto. Ci prese una 
inquietudine sotti le , che fece calare il silenzio 
tra noi. Infi lammo un tunnel che ci costrinse a 
strisciare sul ventre. L'ambiente era disadorno, 
cupo, uno di quei luoghi che ti induce a vol tar 
di spalle e riguadagnare in tutta fretta l' ingresso 
della grotta. Ma esiste una ricompensa speciale 
per chi , nonostante le difficoltà tecniche e 
psicoiogiche, persiste nell ' indagare il ventre 
de lla Ten·a. Anivammo ad una frattura obliqua 
che si infilava in una vasta sala che per l'esu­
beranza, la bellezza e l' eclatante candore dei 
suoi drappeggi sembrava in comunicazione 
con il c ie lo. Era come un grande cristallo di 
aragonite lattescente, come di mille facce, di 
mille aghi che nel rimandare in tutte le direzioni 
l 'es ile luce delle acetilene la tramutava in lampi 
luminosissimi che guizzavano per ogni dove. 

Eravamo in Paradiso, e con quel nome 
battezzammo la sala. Restammo a lungo in quel 
luogo dove le più ardite fantasie prendevano 
corpo, ma era tempo di muoversi. L' una del 
mattino era appena trascorsa. 

Tornati al punto di pa1tenza Sergio s' anese 
alla stanchezza esi stese sul pavimento. Antonio 
mi convinse a visitare un ampio corridoio alla 
sinistra dell 'asse centrale della grotta. Dopo 
averlo percorso per qualche metro, un breve 
salto ci costrinse ad usare il cordino. Aggirammo 
una cortina di concrezioni per infilarci in una 
saletta. Un flebile riflesso sul pavimento attirò 
la mia attenzione e, menti-e mi curvavo per 
veri ficarne l' origine, mi accors i che si trattava 
di una panciuta anforetta dalla superfic ie 
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Il deposito di giare di terraco((a all'in temo della Gro((a Pirosu 
(foto Todde) 

traslucida. La raccolsi e chiamai Antonio per 
fargliela vedere . In quello stesso istante tu tta la 
grotta risuonò di un urlo prorompente: guarda 
là, disse indicando la mia destra. Malgrado la 
luce fioca della lampada di tinsi i contorni di 
tre grossi mucchi e mentre mi accostavo ad essi 
prendevano via via forma di anfore , ciotole, 
lampade, vasi di ogni di mensione e poi ancora, 
anell i, braccial i, pugnali , spii Ioni, una barchetta 
votiva e , infine, un tipode bronzeo di raffinata 
fattura. Chiamammo Sergio e quando giunse 
gli indicammo quel prezioso tesoro che non 
vide immediatamente restando assolutame nte 
freddo. Portai la mia mano sul suo collo e 
"dolcemente·· accompagnai il suo viso in rotta 
di colli sione con tutte quelle terracotte. Vedevo 
g ià le .le nti degli occhiali schizzare in mille 
frammenti quando, sfuggendo a lla mia presa, si 
levò in volo urlando in tono farneticante: siamo 
ricchi, siamo ricchi!. Stentammo a contene re la 
sua esa ltazione, ma anch' io e Antonio eravamo 
invasi da una sorta di delirio che prende quando 
si fanno quelle scoperte. 

Di lì a qualche giorno. quando la notizia 

della scoperta si diffuse, vennero i giorni de l­
l" ira. In un baillame di accuse, di contro-accu­
se, di competenze violate . di decisioni de plore­
voli , la Soprinte ndenza a lle Antichità dispose 
la rimozione dei materiali . Decise così lo sman­
tellamento dell 'un ico santuario nurag ico ipogeo 
fino ad allora conosciuto. Un danno irreparabi­
le per la scie nza , la storia e la c ultura antica 
della Sardegna. 

Alcuni cazzabubboli, ti tolati e no, tentat·o­
no di attribuire le responsabilità a ii'A.S.L e 
ancora oggi a Santadi va girando chi , appun­
tandosi aJ petto medaglie che non merita, ha 
intascato indegnamente il premio per la scoperta. 

Ma oggi il problema é un altro: restituire 
s ignificato e se nso a ll a G ro tta Pirosu 
ricomponendo il deposito sacro con i materia li 
accantonati nei depositi de lla Sopri nte ndenza. 

Questo atto é dovero o s ia pe r ri tabilire la 
contin uità storica di que ll' alto luogo della 
cultura nuragica s ia per riconsegnare a Santadi 
e a lla comunità sarda un fantastico momento 
de lla sua storia. 

F.T. 



34 SARDEGNA SPELEOLOGICA 

La grotta di Su Cherbu 
di Francesco Murru (G.A.S.A.U. )* 

La grotta in questione s i apre ai margini di 
un vasto campo solcato la cui formazione di 
calcari organogeni compatti per lo più di 
stratificazione, biancastri (formazione di M. 
Bardi a), ri sa le a l Ma lm Supe r io re . 
Essa ha conservato, certame nte per decine e 
decine di anni, i resti d i un antico abitatore de l 
supramonte: il Cervo Sardo (Cervus elaphus 
corsicanus), che tanto comune era in tuua la 
Sardegna. Per no i, che ricordiamo questi bel­
li ssimi animali solamente grazie ad alcun i 
racconti che sono stati tramandati per anni dai 
nostri avi, questo fatto é estremamente impor­
tante e ci deve fa r riflettere sul passato de lla 
nostra terra e sul fu turo che no i tutti vogliamo 
darle. La scomparsa de l cervo dai monti de lla 
Sardegna centrale fu dovuta a lla mano del! ' uo­
mo e questo ci deve portare a scrutare dentro 
noi stessi, sia per capire appie no i motivi che 
hanno portato a ciò, ma anche e soprattutto per 
guidarc i a delle scelte che possano evitare che 
qualcosa di s imile accada ancora . La cavità é di 
scarso sviluppo, come si vede dal rilievo, fos­
si le e scarsame nte concrezio nata . Ciò che rima-

SA .,._,TTA DE SU CHERSU 

UftZULEI - TIPAAI 0E .OSSO 

*Gruppo Archeo Speleologico Ambientale Urzulei 

Com o di cervo con calotta cranica 
(foto F. Murru) 

ne del cervo (un corno unito alla calotta cranica) 
é stato ritrovato ne lla primavera J 992 ne l 
cono ide detritico poco sotto l' ingresso. 

F.M. 
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La caverna di Monte Majore 
di Antonio Natale (T.A.G. )* 

Si è tenuto a Thiesi, nei giorni 23 e 24 
maggio 1992 un convegno sug li aspe tti 
archeologic i, carsici ed ambientali della caverna 
di Monte Majore e sulle prospettive per la 
alvaguardia e per la frui zione turistica de lla 

grotta e del territorio c ircostante. 
La grotta di Monte Majore ri veste nell 'agro 

di Thies i un notevole interesse almeno per 
quattro motivi: 

l ) è un ' area di importanza archeologica 
2) riassume in modo completo il fenomeno 

carsico 
3) dà ospitalità ad una nutrita colonia di 

pipistrell i 
4) insiste su un territorio suggestivo e ri cco 

di vegetazione e di siti archeologici 
Tuttavia il vandalismo di visitatori della 

domenica e di tombaroli occasionai i o profes­
sionisti , unitamente alle scarse cure prestate 
da lla amminis trazione locale (Comune di 
Thiesi) hanno trasformato questa grotta in un 
ecosistema a rischio. 

J tre gruppi spe leologic i della provincia di 
Sassari (G.S .S., G.S.A.Y. e T.A.G.) hanno 
colto l'invito fatto in seno alla commissione 
ambiente della Federazione Speleologica Sar­
da pe r l'organi zzazione di ini z iat ive di 
sensibilizzazione e di incontro sui temi de lla 
salvaguardia ambientale. 

Il convegno si è articolato in due giornate. 
Nella prima si è svolta la confere nza sui temi di 
interesse generale riguardanti la grotta di Monte 
Majore e nella seconda giornata si è effettuata 
la vis ita guidata alla quale hanno partecipato 
diversi gruppi de lla F.S.S. e numerosiss ime 
persone di Thiesi e dintomi estranee a ll ' am­
biente della speleologia. 

La conferenza s i è aperta con gli interventi 
degli archeologi Alba Foschi , de lla soprin ten­
denza di Nuoro, e Giammar io Demartis, de lla 
soprintendenza di Sassari , ed è proseguita con 

* Trtt!IIC/ de Arkeo Guluro/ogia M. Majore 

le relazioni di Mauro Mucedda, preside nte de l 
G.S.S. e Giuseppe Grafitti de llo stesso gruppo. 

L'intervento della dottoressa Foschi s i è 
incentrato sugli aspetti archeologici della grotta. 
Sulla base della produzione ceramica e degli 
a ltri re pe rti rinvenuti ne l s ito si è cercato di 
ricostruire la storia degli antichi abitanti di 
Monte Majore, ampiamente illustrata a l pub­
blico mediante la proiezione di diapositi ve. 

La relazione de l dottor Demartis, articolata 
in una esposizione dettagliata dell'archeologia 
de l! ' intero Mej logu, ha dato invece particolare 
risalto allo studio delle "Tombe de i Giganti '' e 
de lle ·'Domus de Janas'·. 

Mauro Mucedda ha riportato l'attenzione 
sul discorso speleologico, illustrando gli aspetti 
geomorfologic i e speleogenetici de lla gro tta. 
Con l'ausilio di diapositive ha accompagnato i 
presenti in una attenta visita de lla caverna. 
Particolare interesse ha suscitato la proiezione 
di diapositive sui pipistrelli. soprattutto tra il 
pubbl ico più giovane , suggestionaro da lle in­
solite immagini di questi mammife ri. 

Di estremo interes e l'interven to di G iu­
seppe Grafitti che ha affrontato g li aspetti 
faunistici ed entomo logici de lla grotta. Nella 
articolata esposizione ha rilevato soprattutto 
l'endemismo di alcuni insetti abitanti nella 
caverna che necessi tano di una adeguata tutela 
per la loro con ervazione. Allo s tato attuale tale 
tu tela non può essere assicurata per la mancan­
za degli indispensab il i contro lli e della con e­
guente protezio ne dell ' ambiente interno e di 
que llo circostante. 

Da rilevare l' inte rvento conclusivo di An­
gelo Naseddu del lo Speleo Club Domusnovas 
che ha richiamato l' attenzione sulla necessità 
di salvaguardare i beni ambientali in generale e 
nello speci fico la grotta: a tale riguardo si è 
valutata l ' opportunità de lla chiusura della grotta 
co n un a ca nce l la ta o ppo rtun ame nte 
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dimensionata e costruita in modo tale da non 
causare disturbo alla vita degli animali che vi s i 
rifugiano. La proposta fatta dagli speleologi è 
que lla di poter controllare in qua lche modo il 
fl usso dei vi itatori , ostacolando di consegue nza 
le operazioni di asportaz ione de lle concrezioni 
e/o dei reperti archeologici. La chiusura della 
grotta e l' affi dame nto d e li ' i n carico di custod ia 
ad un gruppo potrebbeesserequ indi la soluzione 
ottima le del problema. 

Altra in teressantiss ima parte della discus­
sione fi nale è stata quella relativa al pericolo 
rappresen tato dali ' apertu ra di una strada di 
accesso a lla valle cieca antistante la grotta. La 
minaccia che si prospetta è l' a lterazione degli 
equilibri idrogeologici de l s istema carsico di 
Monte Majore. Questo problema nella prima 
giornata è s tato affrontato in maniera teorica 
ma l" indomani , con la visita guidata alla grolla 
è apparso a tutti ne lla sua rea le dimensione. 
Una strada con carreggiata di 6-7 metri sostitu­
isce attua lmente il veccho sentiero che si sno­
dava tra querce. lecci e aceri oggi abballuti in 
gran numero; a tale proposito occoJTe ricordare 
che l'acero minore è diffuso in manie ra carat­
teristica attorno a lla grotta e rende ancor più 
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attraente il ten·itoriocircostante Monte Majore. 
L'escursione ha reso mani fes ta ai parteci­

panti la suggestiva be llezza de lla grolla, dell a 
zona, dei riparoni, de lla vegetazio ne ed ha 
permesso di toccare con mano le problematiche 
emerse nella giornata del convegno. Le pole­
miche riguardanti la costruzione de lla trada, 
g li scavi clandestini dei tombaroli , l'incuria 
della amministrazione locale ne l salvaguardare 
un bene ambientale così importante hanno avuto 
una piccola eco che tuttav ia non è servi ta a 
stimolare l"i ntervento degli ammini stratori cd è 
per questo motivo che nel breve periodo do­
vremo intraprendere nuove iniziative. 

Sono intervenuti i seguenti gruppi della F.S.S.: 
Gruppo Speleologico Sassarese, Gruppo 
Speleo-Archeologico Vi llanovese. T ruma de 
Arkeo-Gutu rulug ia T h iesi. Speleo Club 
O ris tanese, Spe leo Club O li ena. G ruppo 
Spe leologico Pro Loco O lie na, Gruppo Ricer­
che Ambientali Dorgali, Unio ne Spelcologica 
Cagliaritana, Gru ppo Spe leo-Archeologico 
' ·Giovanni Spano" d i Cagliari. Spe leo Club 
Domusnovas. 

A~IJ 
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Notiziario 

STRETTOIA IN FUMO! 

Un incidente atipico ci melle in guardia dall'uso 
scorretto di trapani a batterie. 

Su un bel vecchio libro di Badino - Bonelli 
<<Abissi haliani», trovo scritte grosso modo queste 
parole << ... le grotte altro non sono che piene d'aria 
pura di montagna». Saggio concetto quest'ultimo, 
ma aggiungerei una postilla «le grolle sono piene 
d'aria pura di montagna finché non va in corto 
circuito una batteria>>. 

Eravamo dunque in due dentro una problematica 
strettoia soffiante in quel di Alcatraz nelle gole del 
Flumineddu, quando dal trapano che Sandra, stri­
sciante un po' di metri innanzi a me, teneva in mano. 
si sono staccati i contatti che collegano il Bosch con 
due batterie da 12 V accoppiate. È stato isti ntivo per 
me raggiungere i contatti per riporgerli a Sandro ... ln 
quel ment re i maledetti si sono toccati e saldati, 
mandando il lutto in corto ci rcui to e fondendo al­
l' istante il cavo di collegamento. li risultato è stato 
un fumo denso ed acre che ha rapidamente invaso la 
strettoia nel tratto in cui mi trovavo. Frantumandomi 
le costole, scmiasfissiato, sono in qualche modo 
riuscito ad avvicinarmi all ' imbocco ed a passare il 
cavo fumante a Stefano ed agli altri che. dal di fuori , 
si godevano lo spettacolo. Il tutto si è risolto con uno 
bello spavento e, per mc, con una persistente faringite. 
L'episodio sollecita però alcune riflessioni: l) la 
strettoia aveva una forte corrente d'aria in uscita c 
questo ha salvato Sandro che, bloccato in fondo, 
avrebbe altrimenti avuto poche probabilità di scampo; 
2) gli altri compagni erano abbastanza vicini da 
poterei aiutare, sarebbe bastato essere soli o più 
distanti per superare ampiamente le nostre capacità 
di apnea; 3) è indispensabi le usare solo attacchi di 
sicurezza e cavi industriali tra i tJapani e le nuove 
mega-batterie. 

Meditate gente, meditate ... 
Valeria Tuveri (C.S.C.) 

PULIZIA A SU PALU 

Su Palu, la grotta più lunga della Sardegna: le 
escursioni e le esplorazioni da parte dei Gruppi 
speleo sardi e continentali oramai non si contano pitl. 
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Dopo circa dodici anni dalla sua scoperta questa 
enorme cavità continua a riservarci delle sorprese. 
Grazie ali' impegno del Gruppo Archeo-Speleologico 
Ambientale di Urzulei é stata ripristinata da pochi 
mesi la delibera consiliare che ne decretava la sua 
chiusura, col solo scopo eli poter avviare un minimo 
di programmazione per il suo controllo. 

Il G.A.S.A.U. si é inoltre fatto promotore di una 
iniziativa a favore della pul izia della grotta, fì san do 
per il 13-14 giugno un incontro con i vari gruppi 
affiliati alla Federazione Speleologica Sarda. Dob­
biamo ammettere con amarezza che purt roppo la 
partecipazioneéstata scarsa se nonnulla, soprattutto 
da parte dei gruppi più numerosi; ma nonostane ciò 
l'operazione pulizia é stata portata a termine con 
successo. Questo naturalmente grazie alla collabo­
razione di pochi volenterosi che hanno rispo ·t o al 
nostro appello c che noi del Gruppo Speleologico di 
Urzulei sentiamo il dovere di ringraziare, e sono: 
Tore c Rita dello Speleo Club Oristanese. Ottavio 
Corona e Mauro Messina del Gruppo Ricerche 
Speleologiche di Carbonia. Ettore Cucca del Grup­
po Spelco di Oliena, Salvatore Niedda, Giuseppe 
Manca, Giuseppe Gambioli, Nicola Castangia, Su­
sanna Lambroni, MicheleSettanni eSalvatorcBecciu 
dello Speleo Club Nuoro. 

Il 13 giugno 1992. alle Il . ci avviciniamo verso 
l' ingresso. io, Sebastiano, T ore e Rita. Obiettivo: lo 
spogliatoio; con noi quattro bidoni da l O litri. Dopo 
l ora l'abbiamo quasi ripulito e riportato tre bidoni 
altre il sifone. Dopo un'ora e mezzo, arrivano Gio­
vanni e Antonio, finiamo di fare le pulizie e tra­
ghett iamo alt ri tre bidon i oltre il cunicolo 
semiallagato. Tore c Rita escono con due zaini 
stracarichi di scarburate. Verso le 15, ci avviamo 
verso Alta Loma in tre,arriviamosinoallaconfluenza 
e nel gi ro di un ora abbiamo già riempito altri due 
bidoni. Nel rientrare incontriamo Quinto e Agostino 
con due nuovi amici , Ottavio e Mauro del G.R.S.A. 
Mat'lel di Carbonia. Dopo le scuse per il ritardo 
(comprensibile visto che hanno viaggiato per quat­
troore)continuiamo il lavoroedopo un ora torniamo 
verso il campo base a Teletottes. Al sifone incon­
triamo altri speleo dello S.C. Nuoro e Oliena i quali 
ci danno una mano a portare su un paio di bidoni. Ci 
accorgiamo intanto che un bidone manca: Sebastiano 
torna al sifone. 

Il 14 giugno alle 9,30, arrivano i ri nforzi da 
Urzulei: Angelo, lda c Luisclla scendono sino alla 
confluenza con nuorcsi cd olianesi, mentre io, An-
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tonio, Michele e Quinto raccogliamo le varie 
scarburate da l sifone a ritroso verso l"uscita. 
Nel pomeriggio rientrano tutti gli altri con alcuni 
bidoni pieni, facciamo un mucchio di tutto ed équasi 
una montagna di ri fiu ti, dal le scarburate alle 
scatolette, gomma, barattoli di plastica e di latta, 
buste di ogni genere, indumemi intimi, nastro ecc. 

La storia della pulizia delle grotte si ripete troppo 
di frequente: gli speleologi aumentano ed aumenta 
quindi - è triste ammetterlo- la necessità di salva­
guardare l 'ecosistema delle cavità ipogee in quanto 
troppo fragile. Se solo lutti i singoli si rendessero 
autosufficienti (per quanto riguarda la raccolta dci 
propri rifiuti e delle proprie scarburate) avremmo 
risolto una buona parte del problema. 

Francesco Munu (G.A.S.A . U.) 

G.S.A.G.S. CAGLIARI, ATTIVITA' 1992 

Il lavoro svolto nel 1992 dal Gruppo Speleo 
Archeologico Giovanni Spano di Cagliari ha inte­
ressato varie zone della Sardegna. In particolare si é 
lavorato attivamente nel Supramonte di Baunei c 
Orgosolo, nell ' lglesiente e neii'Ogliastra. Parte di 
questi lavori sono stati pubblicati su lle monografie 
del Gruppo e su Speleologia. Verso l' inizio del 1993 
é prevista inoltre l'uscita del nostro bollettino. nel 
quale verrà descritta l'attività svolta dal Gruppo nel 
periodo 1991-1992. 

Suprarnonte di Baunei. Nel territorio di Baunei 
da segnalare in particolare la revisione del rilievo di 
Su Canale (SA/NU 454) e di Funtana Tentinolé 
(SA/NU 455). Nella prima avevamo esplorato c 
rilevato già da tempo il ramo attivo, molto interes­
sante perché si sviluppa al contatto tra dolomia c 
graniti. Sono state inoltre rilevate cd accatastate 9 
nuove cavità. Gli ingressi di queste grone sono 
segnati con vernice rossa o presentano degli spit. 

Suprarnonte di Orgosolo. Oltre a Su Disterm 
Orgolesu (SA/NU 584)e la Voragine di Lollové(SAI 

U l 137) pubblicati sulla Monografia di Antheo 
N .2, abbiamo ritrovato alcuni pozzctti. dei quali solo 
uno é stato disceso c rilevato. Quest' ultimo si trova 
nelle vicinanze di Punta Lolloine dove é stata anche 
rilevata una grotta orizzontale di modestedimensioni. 
Anche qui abbiamo lasciato segni evidenti di vernice 
rossa. 

Suprarnontedi Urzulei. L· att ività speleologica 
si éconcentrata sulla grotta di Su Mammuccone (SA/ 
NU 304), dove é stato scoperto un ramo nuovo di 
ci rca 150 metri di sviluppo. Il rilievo della cavi tà é 
stato aggiornato c la pubblicazione é prevista nel 
prossimo numero di questa ri vista. 

Tacco di Ulassai. Prosegue il lavoro sistematico 
nella zona di Ulassai. La maggior parte delle cavi tà 
rilevate é stata pubblicata nella prima Monografia di 
Antheo, uscita nel gennaio 1992. Nel frattempo é 
stata esplorata e ri levata la risorgente di Fumana 
Trodori (SA/NU 730) e devono essere aggiornate le 
cavità di Sa Cascada, fs Lianas (SA/NU 193) e di 
Lecorci. Nella grotta di Su Marmu (SA/NU 86) a 
Gairo Taquisara é stata parzialmente allargata una 
strettoia che dà su un pozzo molto promettente: qui 
é prevista una ulteriore uscita per completare il 
lavoro di disostruzione e proseguire nel l'esplora­
zione. 

Iglesiente. A parte le tremende uscite nell'ormai 
famoso Su Stampu de Pireddu. di cui potete leggere 
le esplorazioni a pag. 19, il lavoro pili grosso é 
rappresentato dal sistema carsico di Corongiu de 
Mari , cioé l'insieme delle grotte di Torpado, del 
Lago e di Cuccuru Tiria, ormai collegate. il cui 
sviluppo complessivo é già di almeno 4 chilometri. 
Il lavoro di aggiornamento del 1ilievo di tutta la 
cavità prosegue e prevediamo di portarlo a termine 
per la fine dcii 'anno. Nella vicina grotta della Radice 
stiamo cercando il possibile collegamento con lo 
stesso sistema: nella prima esplorazione abbiamo 
percorso alcuni rami nuovi. ormai abbandonati 
dall 'acqua, ancora da rilevare. Nella sorgente di 
Caput Acquas, attualmente inauiva, é stata esplorata 
per la prima volta e rilevata la condotta di fuoriuscita 
dell'acqua (si veda, in merito, l'articolo a pag 24). 
Nei prossimi mesi. salvo imprevisti. abbiamo in 
programma l'esplorazione del sifone di questa grot­
ta e del ifone a monte di Cuccuru Tiria, in collabo­
razione con l' A.S.I. ed il C. I.S.S.A. 

Luigi Bianco & Jo De Wae/e (G.S.A.G.S. ) 

Verbale della Assemblea 
della Federazione Spelcologica Sarda 
tenuta ad Oliena il 6 settembre 1992. 

Sono presenti i seguenti gruppi: CISSA di 
Iglesias, Centro Speleologico Cagliaritano, Grup­
poArcheoSpeleoAmbienwle Ur~ulei, Gruppo Grolle 
Fluminese, Gmppo Grolle Nuorese, Gmppo Ri­
cerche Ambientali Dorgali, Gruppo Ricerche 
Speleologiche "E. A. Martel" Carbonia, Gruppo 
Spe/eo Archeologico "G. Spano ·· Cagliari, Gmppo 
Spe/eo/ogico Sassarese, Speleo Club Domusnovas, 
Spe/eo Club Nuoro, Speleo Club Oliena, Speleo 
Club Oristanese, Speleo Club Sa111adese, Tmma de 
Arkeo Gutturulugia "M. Majore'' Thiesi, Unione 
Speleologica Cagliaritana. E' presente inoltre il 
Gruppo Speleologico Pro Loco Oliena e si /w la 
delega del GmppoSpeleoArcheologico Villanovese. 



La riun ione ha ini zio alle ore IO nei locali della 
Scuola Media di Oliena. Presidente é Angelo 
Naseddu, Segretario Mauro Mucedda. 

LI Presidente Naseddu in izia con la presenta­
zione del primo numero della rivista della Fede­
razione "Sardegna Speleologica ", nata dall 'esi­
genza di avere un organo di stampa intergruppi che 
faccia conoscere la real tà della speleologia in 
Sardegna. E' questo un grande traguardo per la 
FSS e viene a colmare il vuoto creatosi con la 
sospensione delle pubblicazioni di "Speleologia 
Sarda". 

Mario Pappacoda, direttore di Sardegna 
Speleologica parla degli aspetti tecnici e delle 
problematiche che si sono presentate per la stampa 
di questo primo numero della rivista. Dichiara che 
il Comitato di Redazione é in attesa di tutte quelle 
critiche e suggeriment i che possano servire a mi­
gliorarne sia l'aspetto che il contenuto per i prossi­
mi numeri . Purtroppo sono stati superati sia il 
numero di pagine che il tetto di spesa previsto, ma 
ci é stato concesso un contributo finanziario dal­
l' Assessorato Regionale alla Pubblica lstruzione 
non ancora quanti ficabile. La spesa é stata di L. 
3.200.000 per 1500 copie. Si sollecitano i gruppi 
ad inviare articoli soprattutto accompagnati da 
fotografie o notizie sulla attività per il Notiziario. 

Si passa quindi alla discussione sul prezzo di 
vendita della rivista e sulla opportunità di dare 
inizio agli abbonamenti. Viene deciso di 1icorrere 
agli abbonamenti solamente dopo la stampa del 
numero 2, quando cioè sarà già ben avviata. Per far 
fronte alle spese viene proposto di far acquistare da 
ogni gruppo della Federazione 50 copie a L. 3000 
cadauno. La proposta viene approvata, facendo 
salvi quei gruppi che, per limitato numero di soci, 
si impegnano ad acquistare un numero minore di 
copie. In questo modo nel corso della riunione si 
riesce a vendere molte copie di Sardegna 
Speleologica, facendo rientrare buona parte delle 
spese sostenute. 

Per quel che riguarda la spedizione della rivista 
ai Gruppi Grotte italiani, dato l'elevato costo del­
,. operazione si cercherà di ottenere un aiuto fi nan­
ziario. 

LI presidente Angelo Naseddu comunica di 
aver ricevuto una lettera dai Carabi nieri di Dorgali 
con richiesta di materiale catastale utile a ricerche 
di loro competenza nel nuorese. Egjj ha risposto 
dicendo di non essere in condizioni di soddisfare la 
rich iesta sino a quando la Regione non provvederà 
all ' istituzione di un Catasto delle Grone, sugge­
rendo di rivolgersi agli organi poli tici per porre 
rimedio al problema. 

Analoga richiesta, per esigenze di polizia 
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giudiziaria, é pervenuta anche dalla Legione dci 
Carabinieri di Cagliari. 

Di recente aii ' On. V annina Mulas, Presidente 
della V Comissione Consiliare del Consiglio Re­
gionale, sono state inviate dai Gruppi Grone d'ella 
FSS migljaia di lettere firmate con la richiesta del 
varo di una Legge Regionale per la Speleologia. 
Abbiamo ricevuto in proposito una lettera della 
Sig. Mulas che si dichiara favorevole a questa 
iniziativa. 

La nostra presenza ad Oliena oggi é motivata 
da lla necessità di essere solidali con la popolazione 
che lamenta in que ti giorni le ricorrenti inonda­
zioni della sorgente di Su Gologone. Di recente 
varie associazioni (Pro Loco, WWF, Comitato per 
la tutela dell ' ambiente di Oliena) hanno promo so 
una raccolta di firme per sollecitare le autorità 
competenti a prendere le adeguate iniziative per 
evitare questo ricorrente inconveniente che si teme 
sia legato al livello troppo alto delia diga sui 
Cedri no. 

Interviene Luigi Bianco, presidente della 
Commissione Ambiente della Federazione, chie­
dendo una mobilitazione degli speleoiogi e delle 
organizzazioni speleo per scongiurare la scampar a 
di uno dei fenomeni carsici più notevoli della 
Sardegna quale é la sorgente di Su Gologone. 

Il Gruppo di Urzulei legge una nota riguardan­
te la pulizia della grotta di Su Palu real izzata ne i 
mese di giugno, alla quale c'é stata scarsa partc­
cipazionedei gruppi della FSS. Naseddu suggerisce 
che tali ottime iniziative non debbano partire dai 
singoli gruppi , ma debbano essere promosse all ' in­
terno delle assemblee o dci Consiglio Direttivo 
della FSS, in modo da avere una migliore base 
organizzati va e una partecipazione più ampia. 

Il Tesoriere Luchino Chessa ricorda che la 
quota annuale de lia Federazione é stata aumentata 
a L. 50.000, sollecitando i gruppi a regolarizzare. 

Luciano Cuccu, Delegato Regionale del Cata­
sto, paria della situazione attuale, con i soliti pro­
blemi di numeri e grotte da controllare. Egli ritiene 
che la ricerca bibliografica sia cosa indispensabile 
per il buon funzionamento e che la biblioteca 
debba essere tenuta presso il Delegato Regionale. 

Mauro Muceddaespone la proposta di azzerare 
la situazione catastale e rimunerare da capo le 
grotte, come soluzione per risolvere definitivamente 
i problemi dei Catasto. Invita pertanto i Gruppi a 
leggere il testo di tale proposta pubblicato su 
Sardegna Speieologica e promuovere un dibattito 
sull 'argomento da esaminare in un prossimo futuro. 
La riunione ha termine alle ore 13,30. 

Il Segrerario 
Mauro Mucedda 
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Ultim'ora 

Su Palu d'arrampicata 
J Sardaphaenops del complesso carsico 

del la Codula di Luna già lo sanno: é in avanzata 
fase di speri mentazione il nuovo marchingegno 
progettato dalle menti malate del CSC per 
complicare le vostre esplorazioni: il palo 
d'arrampicata. Sul prossimo numero un ampio 

resoconto sulle potenziai ità del futuro protago­
nista delle vostre risai i te su l marcio, nonchè sui 
nuovi massimal i dell' assicurazione sulla vita 
degli utilizzatori . 

Non mancate all'appuntamento! 
V .T. 

Superato il sifone di Sa Ciedda! 
È stata la più importante esplorazione 

speleosubacquea compiuta nel '92 a cura della 
Federazione Speleologica Sarda con il supporto 
logistico forni to dai vari gruppi grotte. 

tive per le future esplorazioni del sistema Su 
Palu-Monte Longos. 

Leo Fancello (G.R.A. Dorgali) e Roberto 
Loru (G.S.S.) hanno superato il sifone di Sa 
Ci edda aprendo nuove e incoraggianti prospet-

Sul prossimo numero il resoconto completo 
dell 'operazione con rilievi, fotografie e nomi 
dei protagonisti. 

CORPO NAZIONALE SOCCORSO ALPINO E SPELEOLOGICO 
AGGIORNAMENTO RECAPITI TELEFONICI DEl RESPONSABILI DELL'Bo GRUPPO 

Delegato DOMENICHELLI GIUSEPPE- Tel. 070/728163 

Vice Delegato GUSAI SERAFINO- T el. 0784/31070-0782/54264 

Caposquadra Cagliari CONCA CORRADO- Tel. 070/540706-883223 

Vice CS Cagliari TUVERI ALESSANDRO- Tel. 070/830980-400160 

Caposquadra Sassari LORU ROBERTO- Tel. 079/309723-237463 

Vice CS Sassari MONTANARO LUCA- Tel. 079/295826 

Caposquadra Nuoro PIU ANTONIO- Tel. 0784/39382 

Vice CS Nuoro BASOLU GIUSEPPE- Tel. 0784/35930-204393 

Caposquadra Sulcis SARDU GIUSEPPE- Tel. 070/9799155-9798845 

Vice CS Sulcis PINNA WALTER - Tel. 070/31929 

Vice CS Sulcis GESSA MASSIMO- Tel. 0781/71683-71511 

Caposquadra Alpina CANNAS ANTONIO P.- Tel. 070/891269-9633086 

Vice CS Alpina BUCARELLI GIOVANNI- Tel. 070/380005 

L. B. 
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